
IL DOCUMENTO 
Un compito alto e difficil e - ha esordito Ald o 

Tortorella , relatore di minoranza per -
zione comunista - sta davanti a questo con-

'  gresso. Noi non siamo solo chiamati a consta-
 tare una scelta già avvenuta nei congressi di se-
zione, ma a guardare innanzi, aprendo qui una 
nllessione sulla situazione nuova che la guerra 
ha messo in cruda evidenza. Ed e significativo e 
important e che la relazione presentata qui icn 
dal compagno Occhetto abbia potuto muovere 
dalla ritrovat a unità contro la guerra e dalla ela-
borazione collettiva compiuta, senza cancella-
r e le nostre inteme diversità, sulla drammatica 
realtà di oggi. 

1" 

Più rapidamente di quanto losse possibile 
immaginare, gli avvenimenti sono venuti testi-
moniando che lo straordinari o '89 non apriva 
solo grandi speranze ma nuovi e gravi pericoli. 
Non fu di alcuno di noi, e non certo della mino-
ranza, la nostalgia per  l'assetto mondiale fon-
dato sul dominio delle due superpotenze mili -
tari . a non era pessimismo il ritenere che la 
crisi e per  molli aspetti il croll o di uno dei due 
contendenti non avrebbe portato né in breve 

'  periodo, ne senza convulsioni profonde a un 
nuovo ordin e fondalo su un governo mondiale 

. dell'insieme delle nazioni. E non fu, poi, ostina-
zione il ritenere che fin dall'inizi o di questa crisi 
le Nazioni Unite siano venute accettando o se-
guendo e non certo determinando le scelte e le 
mosse della maggiore potenza mondiale. 

Noi tutt i siamo oggi duramente attaccati per 
la scelta contro la guerra insieme compiuta 

o riguard a la minoranza che si sarebbe 
contraddetta sull'embargo, ma anche e ancor 
più chi ha le responsabilità esecutive del parti -
toche avrebbe ceduto alla minoranza. 
'  l o rivendico qui certamente le ragioni e il 
ruol o svolto dalla minoranza. Noi lo d icemmo 
ripetutamente: non avevamo costruito un fron-
te del no. ma una proposta ideale e politica, 
una proposta che ha dimostrato la sua serietà e 
'  la sua funzione costruttiva. Credo che tutt i pos-
siamo oggi constatare la giustezza della deci-
sione comune di dare vita ad un dibattit o più 
frane?ed esplicito, e dunque ad un pluralismo 
intemo. a dialettica delle posizioni non 
e certo senza prezzi, ma essa dimostra la sua 
possibile utilità . Noi non saremmo oggi più for-
ti , ma più deboli se sulla crisi del Golfo tra le 
nostre fil e vi fosse stata una sola analisi, una so-
la posizione in campo. 

Abbiamo discusso con passione e anche 
con accanimento. Ci siamo divisi, ma non co-
m e viene detto abitualmente. a divisione tr a 
noi non tu sulla condanna di Saddam o sul-
l'embargo. Tutt i insieme votammo in Parla-
mento l'ordin e del giorno del nostro gruppo 
parlamentare contro Saddam, per  il ritiro  dal 

t e sull'embargo dell'Onu. 
a divisione fu sull'ordin e del giorno della 

maggioranza di pentapartit o che approvava 
'  l'opera del governo e sul fatto c he l'Europa , co-
me ancor  prim a gli Usa. mettevano l'On u da-
vanti ai fatti compiuti , fatti che parlavano di 
guerra più c he di embargo. 

Anche se credo di comprendere le opinioni 
-diverse dalla mia. voi mi permetterete di dir e 

che non ho smesso di pensare c he quel gesto 
fu giusto ed utile. a propri o perciò, dalla posi-
zione c he rappresento, posso con tanta più (or-
zaVanche io, respingere l'insieme di quell'at-
tacco. No. Qui non c'è stato un cedimento di 
nessuno verso nessuno. Qui Ce stato, dinnanzi 
alla tragedia, un principi o e un sentimento co-
mune, il manifestarsi di un legame tr a di noi 
profondo che ci accomuna a tanta parte del 

- popolo, una solidale assunzionedi responsabi-
lit à democratica, nazionale, e, d'accordo, lo 
sottolineo anch'io, di governo. 

Abbiamo avvertito che, senza a null a rinun-
ciare delle nostre differenze, questo era il mo-
mento della unit à dei comunisti italiani per  una 
più ampia unità volta alla pace. 

, nazionale, di governo: ripeto 
queste qualificazioni della nostra scelta contro 
la guerra non solo per  ricordar e c he non vi fu 
nella nostra a differenziazione una pole-
mica sulla esigenza di assolvere a questo tripli -
ce ruolo, ma per  discutere a sinistra e anche 
nel nostro partit o che cosa possa e debba signi-
ficar e voler  essere, per  l'appunto, responsabil-
mente e democraticamente (orza di governo 
alternativa. 

l prim o dovere, anche se non certo l'unico. 
è quello di sforzarsi di non mentire a se stessi e 
a coloro cui e) si rivolge. Propri o i comunisti ita-
liani a loro spese hanno imparato da tempo 
che nessuna causa può giustificare il disprezzo 
della verità: e sarebbe stato un ben misero rin-
novamento quello che non fosse ripartit o e non 
ripartisse dal ripudi o di ogni sorta di camuffa-
mcntodei fatti . . . 

o ha detto la relazione, l o sottolineo: non e 
vero che l'ultim a risoluzione dell'Onu obbliga-
va alla guerra: non è vero che per a fosse 
un dovere partecipare; non è vero c he si pud 
superare il divieto imposto dalla Costituzione 
chiamando la guerra con un altr o nome: non £ 
vero che il solo mezzo per  ripristinare  il diritt o 
intemazionale violato fosse il ricorso alla guer-
ra. 

Non si può sapere, ora. dopo tanti orror i già 
visti, fin dove possa spingersi la logica aberran-
te di chi non ha più null a da perdere. E innanzi-
tutt o bisogna provvedere a impedire che l'uma-
nit à venga trascinata in una tragedia più gran-
de. Certamente, non e dubbio chi vincerà que-
sta guerra anche se il vincerla si rivela più diffi -
ci l e del previsto. a vittori a militare , però, non e 
la prova di una buona ragione, c o me una sorta 

l o di a 
di giudizio di . 

Quei governanti che decìsero e condussero 
la guerra contro il Vietnam non ebbero tort o 
perche furono sconfitti. E il problema vero non 
fu allora che i militar i non vinsero perche ebbe-
r o una mano legata dietro la schiena. Ora che 
hanno le mani slegale, che i bombardamenti 
più intensi sono avvenuti sin dalla prim a notte, 
ora che si annuncia l'annientamento totale del 
nemico, il risultato non garantir à un avvenire 
meno carico di pericoli e di angoscia. 

a capacità che doveva essere dimostrata è 
quella di intendere e di affrontar e i motivi per 

'  cui tante regioni erano e sono delle polveriere 
^  e il o Oriente lo era e lo è in particolar e 
1 modo. 

i il mostro fu l e ora è Saddam, 
ma, a parte il fatto che Saddam e stato sostenu-
to dall'Occidente, l'integralism o islamico o il 
nazionalismo fanatico sono il risultal o e non la 
causa di un irrisolt o dramma che ha ragioni 
che non possono essere ignorate. È comodo, 
ma e un inganno fatto a se stessi ignorare che i 
guasti vengono da lontano, dai tempi del razzi-
smo, del colonialismo, dell'oppressione: da 
una spartizione del territori o magliaia sui biso-
gni dell'Occidente: da una politica di laute 
mance per  qualche sceicco e di miseria per  i 
più. Se altr i lo dimenticano tocca alla sinistra ri-
cordarlo. ' ' 

 guasti vengono dalla sufficienza o dall'av-
versione mostrate verso temi e ragioni del na-
zionalismo arabo propri o da parte di quel 
mondo occidentale che ha esaltato per  parte 
sua tutt i i propr i nazionalismi e ne ha vissuto 
tutt e le tragedie e tutt e le guerre. Ogni nazione 
dell'Occidente e il risultat o di fusioni, annessio-
ni, conquiste, soppressione di antiche entità 

< statali. Si discute e si muore, ancor  oggi, per -
landa del nord o per  il paese basco. E quando 

, si parla del fanatismo islamico non dimenti-
chiamo che la storia dell'Occidente è anche 
una vicenda di massacri spaventosi in nome 
delle diverse i di una medesima 
fede. 

a propri o perché il tema è cosi complesso 
vi o stato uno scontro di opinioni anche negli 
Stati Uniti . Non è neppure vero c he i governi 
europei, c o me si dice, stanno dalla parte degli 
Stati Unit i genericamente intesi: essi hanno ac-
cettato la decisione di quella parte delle forze 
dirigent i degli Stati Unit i che è prevalsa nella 
lunga disputa qui ricordat a che aveva c o me 
sfondo implicit o l'antic o dilemma tra dominio 
ed egemonia. 

 fatto grave è che dinnanzi al dibattit o negli 
Stati Uniti . l'Europa , propri o nei mesi in cui la 
presidenza spettava , ha assistito passi-
va attendendo ogni mossa dell'amministrazio-
ne americana, e poi accettandola mostrandosi 
incapace di un propri o disegno e persino di un 
propri o condizionamento. Un tale atteggia-
mento poteva essere compreso - se non giusti* 
ficaio - n un mondo n cui. a causa del bipola-
rismo, la fedeltà anche alle mosse più contrad-
dittori e della maggiore potenza veniva a rgo --

'  mentala dalla necessità dell'equilibrio . . 
n verità un tale atteggiamento di delega era 

andato oltr e i limit i già prim a di questa crisi.
comunisti italiani , insieme con tutt i i democra-
tici , seppero levare la lor o voce per  la Cecoslo-
vacchia, la Polonia, l'Afghanistan, oggi per  la 

a e la . a il mondo sarebbe di-
verso se tutt e le fort e democratiche occidentali 
avessero sapulo levare la loro vocesu Grenada. 
su Panama, sul Nicaragua. 

a particolarmente ora con la fine del Patto 
di Varsavia e la crisi profondissima dell'Una 
spettava all'Europ a di esercitare una funzione 
di contrappeso dinnanzi ad un passo cosi pau-
roso e terribile . 

Noi esprimiamo oggi giustamente la solida-
rietà al popolo israeliano, colpito da un attacco 
che tende alla estensione della guerra e sottoli-
neiamo la giustezza di una moderazione -
liana di front e all'attacco. a non aiuteremo 

e tacendo sulle responsabilità gravi dei 
suoi governanti per  non aver  voluto alcuna trai - , 
tatlva con l'Ol p neppure quando l'Ol p decise di 
riconoscere tutt e le risoluzioni dell'Onu. e dun-
que di riconoscere lo Stato . 

Noi esprìmiamo ribrezzo ed orror e per  quei 
missili che cercano di seminare la mort e in 

e e per  la minaccia dei gas tossici e consi-
deriamo giusto c he si forniscano i rimedi per 
una sicura difesa. 

a in qual modo si é manifestato  ribrezzo, 
l'orror e e i rimedi del mondo per  la tragedia 
dell'lntifada . che è già costata 4.000 morti ? 

Perciò appare necessaria, non l'abbandono, 
ma la continuazione della' politica e della pro-
posta cosi come chiede quel grande movimen-
to di pace che ha segnato di sé questa fase, 
quel movimento in cui abbiamo ritrovat o le 
giovani generazioni da tanto aspettate. E sarà 
molto important e se le tr e richieste che ci han-
n o visto pienamente unit i saranno, c o me è sta-
to nella relazione, le richieste del congresso: 
una tregua subito perché subito cessi  orror e 
delle armi : la conferenza sul o Oriente; un 
gesto esemplare , con il ritiro  di navi e 
aerei da una guerra che è fuori dal controll o 
dell'Onu , c he non e condotta dall'Onu , che é 
diventata un massacro e che c o me é evidente e 

c o me ormai é denunciato apertamente da tan-
te parti è completamente uscita dai limil i chie-
sti dall'Onu . 

u come governo mondiale non era e 
non e dietro l'angolo, ma un obiettivo difficil e 
che chiederà molta fatica e molte lotte, c o me 
aveva detto chi per  prim o sollevò questo tema, 
e c i oè il compagno Enrico Berlinguer. 

o la guerra n atto, attraverso e al di là 
dei suoi orrori , s'intrawede meglio la situazio-
ne intemazionale e l'ordin e intemazionale che 
si tende a costruire. Questa guerra non è un in-
cidente, ma manifesta una realtà, e segna una 
svolta. 

o la idea giusta di una cooperazione e 
di una interdipendenza tra eguali veniva matu-
rando la più cruda verità dei nuovi rapport i di 
forza e di scambio tr a  protagonisti maggiori 
della guerra fredda. a potenza vincitric e giun-
geva al traguardo non senza costi enormi e non 
poteva non presentare i suoi conti. a supposta 
generosità dei vincitor i aveva ben precisi limit i 
e il potere di condizionamento degli sconfitti 
aveva confini inevitabili . 

Nei conlronti di Gorbaciov. dopo la , 
si rivolgono ora critich e e diffidenze. a sareb-
be meglio che l'Europ a e la sinistra e gii stessi 
comunisti italiani interrogassero se stessi per 
sapere che cosa sia stato fatto realmente per 
appoggiare il grande e nobile sforzo riformato-
re, e per  aiutarl o ad avere successo al di là dì 
elogi più o meno sinceri o del malcelato giubi-
lo per  lo sfascio. 

Certo, come é stato del tutto sbagliato pensa-
re ad una interdipendenza tra pari già raggiun-
ta sul piano intemazionale, sarebbe oggi sba-
gliato ritenere già stabilito il dominio assoluto 
di una sola potenza.

Per  quanto sorgano o si creino mostri e de-
moni, la paura dell'imper o del mate» che de-
terminava solidarietà e unione è già cosa del 
passato e tanti paesi, tra cui innanzitutto la Ger-
mania e il Giappone, sempre più chiamati a 
pagare, non accetteranno per  sempre un ruolo 
subalterno. E tuttavia il rischio di un dominio a 
senso unico é vero e reale. a propri o perciò 
bisogna superare i vincoli di dipendenza e co-
struir e un sistema intemazionale più libero. l 
Patto dì Varsavia non c'è più. E dunque non ha 
più senso la Nato. .. 

Propri o per  tutto questo è grave che il ruolo 
della sinistra europea sia tanto fragile. e divi-
sioni profonde negli orientamenti contribuisco-
no a determinare la incapacità di concepire 
una proposta unitari a della sinistra europea 
per  una Europa capace di esercitare un ruolo 
propri o e progressivo nei confronti dei drammi 
che sconvolgono il mondo. a cui ho aderi-
to per  il Congresso non ha fatto questioni di 
principi o sulla adesione alla e so-
cialista. a la l questa organiz-
zazione in una circostanza dome questa-*  si-
gnificauva. a allora none sbagliato il dir *  che > 
avrebbe un senso un eventuale ingresso in que-, 
sta organizzazione portandovi, a testa alta, ir 
contribut o di una storia diversa t di una elabo-
razione non ripetitiva . 

Non si può vagheggiare una ristrutturazion e 
ecologica dell'economia, l'annullamento dei 
debiti del Terzo mondo, il riequilibri o tra Nord 
e Sud senza cercare di dire come tutto questo 
può essere realizzabile e dunque senza ripen-
sare  motivi stessi che hanno fatto forte l'Occi-
dente e percui esso ha vinto. 

a crisi dello stato sociale non testimoniava 
unicamente della limitatezza di una soluzione 
che generava troppa burocrazia rispetto ai ser-
vizi resi, ma provava anche l'angustia di una 
prospettiva. e della questione fem-
minile, il disastro nel rapporto con la natura, la 
tragedia del Terzo mondo: non ci fu grande te-
ma che non trovò in ritard o una sinistra larga-
mente immeschinlta e corporativizzata. 

Non solo dinnanzi al comunisti italiani , ma 
davanti a tutte le sinistre europee slava un pro-
blema di ridefinizione di proposte e di prospet-
tive, che la guerra oggi mette brutalmente a nu-
do. a rivoluzione conservatrice si è oggi 
passati ad una stretta dura com'è quella che in-
terviene quando c'è di mezzo la guerra e avan-
za la recessione. 

n 
o che oggi si leva contro chi - come 

noi - rifiut a di accettare come una dogma la 
inevitabilit à delia guerra è. certo, un indizio di 
scarsa democraticità, ma - più al fondo - li se-
gnale di un regressione, di una situazione che 
si fa più chiusa e più aspra. 

Questo ritom o all'lndletr o può servire - tra 
l'altr o - anche a rinfrescare la memoria di molti 
sulla realtà della nostra storia e sulle vicende 
della democrazia . 

Noi siamo stati in , per  decenni, l'oppo-
sizione democratica, una opposizione consa-
pevole dei suol'doveri verso la nazione, dotata 
di cultura di governo e di un senso di responsa-
bilit à nazionale che ci è stato persino rimprove-
rato come eccessivo, siamo stati una forza non 
solo capace dì intendere la necessità ma di 
operare per  rendere prospera la società cer-
cando di perseguire obiettivi sociali in una eco-
nomia di mercato. 

Eppure non fu risparmiato alcun mezzo con-
tro di noi, ivi comprese trame e complotti che 
hanno lasciato quell'orribil e traccia di sangue 
da cui è segnata la storia italiana. 

: non si deve riscrivere la storia co-
me se la e dovesse il suo permanente governo 
a trame e complotti. a neppure si può e si de-
ve riscriverl a come se trame e complotti e ten-
tativi reazionari e persino golpisti fossero giusti-
ficati dalla esistenza stessa del Pei. 

Andreott i ha detto che la e non si deve giu-
stificare per  avere salvato a dal comuni-
smo. e idee del comunismo inteso come ' 
dittatur a burocratica a ò stata salvata dal 
modo stesso di essere del Pei come forza pie-
namente democratica. E la e si deve giustifi-
care, se ci riesce, per  le e profonde e 
la crisi di legalità democratica dopo oltr e 45 
anni di suo ininterrott o governo. Gladio - nato 
da un accordo tra i due servizi segreti non legit- ~ 
limato neppure da un atto di governo - è solo 
uno degli aspetti delle forme di illegalità del 
potere. 

a permanenza di questo esercito clandesti-
no, illegale innanzitutto; perché esplìcitamente 
discriminatorio , è la prova del modo con cui è 
stato concepito dalla e non solo il funziona-
mento dei servizi segreti ma dell'inter o appara-
to pubblico. 

Andreotti vuole le prove del rapporto tra Gla-
dio e complotto del '64- non gli basta che gli 
omissis provino che il capo del servizio segreto 
dell'epoca e cioè il capo diretto di Gladio - ge-
nerale Viggiani - era parte di una congiura 
eversiva e aveva disposto il reclutamento di 
avanzi dì Salò, non gli basta che all'intern o di 
quel servizio - che, lo ripeto, inglobava Gladio 
- si stabili da allora un gruppo di comando c he 
durer à fino all'assassinio di . 

Certo, o venne assassinato dalle Brigate 
rosse; ma alla testa dei servizi segreti del 1978 
c'erano quegli uomini, ormai della P2, c he era-
no slati salvati anche da o quando dieci an-
ni prim a erano emerse ed erano stale soffocate 
le prove della congiura antidemocratica. C'è 
da chiedersi se queste vicende tenibil i siano 
veramente finite. Penso che occorra la più 
grande attenzione. 

Certo è oggi che il cambiamento di nome 
'  non è bastato a impedire che scattasse ancora 

una volta quello che si può chiamare una sorta 
di vincolo di sistema, la criminalizzazione del 
dissenso. 

a non si allontana e non si avvici-
na per  le virt ù di una sigla. Neanche il nome gli 
basterà, dicemmo. , d icemmo, ci chiede-
ranno il resto. Oggi si vede che cosa si intenda 
per  affidabilit à di governo, secondo la versione 
di molti , compresi repubblicani e socialisti. 

 compagni della maggioranza possono giu-
stamente rispondere: ma vedete, nome o non 
nome, noi abbiamo resistila'
,, Benissimo, ne siamo fieri , tutt i insieme, cari 
compagni, e siamo fieri"  di avervi aiutato a resi-
stere. a dunque-era esatto dir e che l'alternati -
va, in , è stata resa più difficil e che altrove 
per  ragioni di sostanza, oltr e che per  pregiudi-
zi che si avevano verso il Pei. a fu 
più dfUncile perché una parte della sinistra ita-
liana - l nostro partit o - ha voluto sottolineare 
che un'alternativ a è tale se cambia realmente 
indirizz i e politiche, se colpisce taluni interessi 
e ne favorisce altri . 

Questo è ancora il problema. o sblocco del 
sistema politico non era a portala di mano. E 
non ci sarà alcuna alternativa, particolarmente 
nella situazione di oggi, senza un esercizio se-
vero e responsabile del dovere della opposizio-
ne. 

a amici ecompagni in questo anno e anco-
ra alla vigili a di questo congresso ci siamo sen-
tit i ripetere quasi ossessivamente: programmi 
concreti, capacità pragmatica, a morte gli ideo-
logismi. E si aggiunge: ci accontentiamo di po-
co: eliminare la pubblica corruzione, far  fun-
zionare correttamente il fisco e la pubblica am-
ministrazione, stroncare mafia e camorra. Già 
questo, si dice, in a sarebbe una rivoluzio-
ne. E lo si dice come una scoperta nuovissima: 
ma vorrei ricordare che lo abbiamo capito e 
detto e scritto nel nostri documenti da qualche 
decennio. Non siamo all'anno zero. 

 problema è perché in a queste cose 
che sono chiamate elementari rappresentano 
un problema enorme. l fatto è che tutt o questo 
- pubblica corruzione, evasione fiscale, uso di 
parte del danaro pubblico, favoritismi , e persi-
no criminalit à organizzata - entra nella com-
posizione stessa del consenso, determina pote-
re politico, è dentro lo Stata 

Certo, l'alternanza al governo può essere sol-
lecitata dai meccanismi elettorali. È, dunque, 
'giusto e util e avanzare proposte, come abbia-
mo cercato di fare, anche se occorre pur  riflet-
tere sulla vicenda dei referendum elettorali 
mancati. a una forza di sinistra non deve 
smarrir e l'elemento essenziale della realtà: e 
cioè che i limit i posti alla democrazia stanno 
innanzitutt o nei condizionamenti sociali e cul-
turali , nelle forme di dominio che pesano sul-
l'esercizio e sulla distribuzione reale dei diritt i 
fondamentali - a partir e dal diritt o alla infor-
mazione - e determinano la formazione stessa 

del consenso. 
e disfunzioni, le deformazioni e la crisi del-

lo Stato democratico nelle sue diverse manife-
stazioni dipendono anche da difetti nel sistema 
politico, ma non solo da questo. o 
porre più attenzione a non favorir e noi stessi la 
pericolosa illusione - ma anche il perverso 
orientamento culturale - che tende sempre più 
a porre l'accento sul potere, sugli esecutivi, sui 
capi, sul capo. Non solo e una tendenza ri-
schiosa: è illusoria rispetto ai quesiti da risolve-
re ed è contraria al presupposto di un maggiore 
potere ai cittadini che dice di voler  perseguire. 

a delega ad un uomo solo non è mai un bene. 
È giusto perciò essere mediatamente critic i 

verso il presidenzialismo, e proporre, invece, 
meccanismi elettorali nuovi. 

a dobbiamo dire anche con franchezza 
che ì meccanismi che possono favorir e l'alter -
nanza non implicano di per  sé reali alternative 
di programmi e di indirizzi , ma, come provano 
tanti studi e soprattutto l'esperienza, incorag-
giano una tendenza verso il centro. l punto di 
partenza essenziale da cui muovere per  l'alter -
nativa è, dunque, quello della costruzione pa-
ziente, del lavoro concreto sui programmi, del-
la difesa degli interessi reali delle classi cui ci si 
vuole riferire , e innanzitutto del lavoratori , e 
della aspirazione irrinunciabil e all'eguaglian-
za, intesa come abbiamo imparato a fare, co-
me reale eguaglianza delle opportunità e come 
riconoscimento delle diversità e di quella spe-
cifica differenza, che impronta ogni aspetto 
della vita associata, che è la differenza di sesso. 

a nuova composizione di classe della so-
cietà, le nuove difficolt à di comunicazione e 
persino di linguaggio non possono nascondere 
che sui temi del lavoro e della condizione ope-
raia vi è stata una disattenzione assai gravo fino 
alla trascuratezza di tutt i noi, e dunque anche 
della mozione percui parto, verso una vicenda 
preoccupante come è stata quella dei metallur-
gici. 

a del sindacato non può signifi-
care disinteresse per  la questione sociale: ma, 
perfettamente all'opposto, sforzo per  esprime-
re il conflitt o ineliminabil e degli interessi sce-
gliendo la propri a parte e interpretandone le 
aspirazioni e i bisogni a livello di soluzioni polì-
tiche. Ed è vero, dì contro, che se il sindacato è 
in crisi o si burocratizza è tutt o il movimento 
progressivo che si affievolisce. 

Non è vero che viviamo in una società entro 
la cui complessità non sia più possibile ricono-
scere la trama generale di un pesante potere 
classista. 

l pieno fallimento del metodo della pianifi -
cazione centralizzala e del dominio burocrati -
co non dice affatto che con esso siano fallit e le 
idee socialiste. l riconoscimento della funzio-
ne della impresa e del profitt o come misurato-
re della efficienza non significa elevare il profit -
to a valore supremo o accettare la trasforma-
zione del ruql o del capitale, presentalo come 
funzione tecnica, in un dominio incondiziona-
to. 

Non esiste alcuna possibilità di alternativa 
senza uno schieramento sociale che vi corri -
sponda e senza le necessarie alleanze politi -
che. 

a potuto esservi, lontano nel tempo, un in-
tegralismo comunista, e lo abbiamo combattu-
to. Sarebbe sbagliato che vi fosse oggi un inte-
gralismo diversamente nominato. i partit i 
si dichiarano di sinistra, non un partit o solo: e 
l'unit à a sinistra, assai difficile , bisogna saperlo, 
non può che essere una intesa tra diversi. -
biamo dirl o a noi stessi anche per  poterlo dir e 
al segretario del Psi. È vero: le differenze pro-
fonde e gravi sulla guerra non debbono na-
scondere le possibilità di convergenza su altr i 
temi e anche su questo. E tuttavia sarebbe ipo-
crit a negare che motte delle più rilevanti affini -
tà, anche politiche, sulla pace, innanzitutto, 
ma non solo, sono con un vasto mondo di or-
ganizzazioni cristiane e cattoliche. Questo po-
ne un problema che non possiamo eludere; e 
che non si risolve solo con un appello ad entra-
re nel partit o che sta per  nascere. 

m 
È stato un anno dur o e difficil e per  tutti . 

Un'ampi a maggioranza si è pronunciata. Non 
avrei militat o per  tanto tempo in un partit o di 
opposizione se pensassi che le maggioranze 
hanno la ragione dalla loro parte per  il fatto 
stesso di essere maggioranze. 

Senza null a togliere al significato della tesi 
che è prevalsa, continuo a ritenere che i com-
pagni della minoranza hanno sostenuto una 
causa giusta. a prova è nei contribut i polìtici 
che sono stati dati alle battaglie di questo anno 
- dal Golfo, a Gladio, alle riforme  istituzionali -
ma anche nella discussione sulla nostra storia. 

A giudizio nostro, voi lo ricordate, il dovere 
di criticar e una tropp o lunga ambiguità sul si-
stema sovietico - incrinat a prim a con o e 
superata poi con Berlinguer - non avrebbe do-
vuto favorir e una confusione ingiusta tra il Pei e 
i partil i dell'Est e portar e ad una sottovalutazio-
ne non accettabile della originalit à della politi -
ca, del percorso e del ruol o effettivo svolto dal 
nostro partit a 

e idee dei comunisti i non sono stale 
una variante provinciale di un modello fabbn-
cato altrove. E Gramsci è stato, certo, il critic o 
dello stalinismo, ma anche e soprattutto il mag-
giore pensatore rivoluzionano dell'Occidente 
del tempo suo. 

Abbiamo dovuto sostenere polemiche assur-
de levate contro di noi c o me se dovessimo an-
cora compiere quelle scelte tra riforme  e rivolu-
zione, tr a gradualismo e ora X che avevamo 
compiuto in anni lontanissimi con Togliatt i Ci 
siamo trovati ad avere come severi pedagoghi 
di nformc carissimi amici, più o meno anziani, 
che ci avevano duramente fustigalo in anni 
non tanto lontani in nome di nvoluzioni imma-
ginarie. 

Comunque, questa discussione sul passato 
non è stata e o puramente intema. Oggi, 
rispetto a un anno fa, più largo è il convinci-
mento della necessità di salvare, come si è det-
to, il -meglio- di questa tradizione. E questo è 
un bene. Perché ci ha consentito di costruire 
una important e unità di front e ad attacchi che 
hanno teso non già alla ricerca della verità sto-
rica, ma a delegittimare la a e le origi -
ni della . a anche e soprattutto 
perché una forza che smarrisce il senso della 
propri a slona non è destinata a rendere più 
credibil e il propri o avvenire. 

E poiché anche il segretano del partit o -
esponente più autorevole della maggioranza -
ha voluto ricordar e il contribut o di questa arca 
di minoranza del parlilo , consentite anche a 
me di ringraziar e questi compagni e compagne 
che si sono prodigati in condizioni talora diffì -
cil i per  le idee in cui credono. 

a io comprendo bene che la scelta di una 
cosi larga maggioranza ha un significato per 
me, forse, doloroso, ma di una importanza e 
un significato che non mi può sfuggire. 

Posso e debbo criticare, come ho anche fat-
to, qualche metodo usato, ma non posso e non 
debbo ignorare c he questa scelta è stata fatta 
dalla maggioranza delle compagne e dei com-
pagni della mia vita. 

Un dirigente che stimo per  la sua coerenza, il 
compagno Napolitano, ha detto che egli si sen-
te comunista italiano fino alla nascita del nuo-
vo partito , per  essere poi un democratico dì si-
nistra. o il suo modo di pensare. 

a debbo confessare che essendomi sem-
pr e sentito democratico in quanto comunista, 
non cesserò di sentirmi comunista italiano, e di 
battermi per  le mie idee. 

a propri o c o me comunista italiano ho fir -
malo una mozione che fin dall'inizi o ha com-
battut o contro la scissione silenziosa - riuscen-
dovi, purtroppo , solo in parte - e si è quindi 
pronunciata contro ogni scissione. A questo 
impegno resterò fedele. l Partit o comunista ita-
liano è stato una forza grande e composita, 
non un gruppo. E le idee per  la rifondazione di 
una teoria e di una identità comunista non pos-
sono vivere se non in un confronto di massa. 

a c iò non significa che a me e a noi tutt i qui 
non spetti un compito essenziale perché sia 
realmente possibile raccogliere o - c o me si di-
ce - recuperare il massimo delle forze per  una 
battaglia c he vuole essere, se non ho inteso 
male la relazione, ispirata agli ideali del sociali-
smo, e alla posizione di una sinistra di alternati -
va. -  . w  -

Un tale partit o c he nasce da tante diverse ag-
gregazioni culturali!. , e diverse deve consen- ' 
tir e ad ognuna di poter  dare il contribut o più al-
to che ciascuna di esse possa esprimere per  la 
formulazione di una linea politica e per  un rap-
port o dirett o e una espressione dirett a della so-
cietà. 

Un tale partit o in tal m o do sarà fort e e rap-
presentativo per  la validit à della sua politica 
complessiva e per  la capacità delle aree che lo 
compongono. 

o sentito nella relazione parole impegnati-
ve, ma penso che occorra tr a noi la più grande 
chiarezza. Noi non abbiamo proposto quella 
struttur a che preveda ampie autonomie per  le 
aree di cui si compone il partit o per  esigenze di 
fazione. 

a affinché si possa davvero creare qualco-
sa di nuovo né monolitico, né correntizio. Ciò 
implic a però che non si ricorr a genericamente 
al principi o di maggioranza. Sappiamo bene
limit i di questo pnncipio che può diventare 
ostile e soffocatore delie minoranze. Ecco per-
ché bisogna specificare quali maggioranze e 
per  fare che cosa, quando semplici e quando 
qualificate, perché senza una tale specificazio-
ne più difficil e e non più facile diverr à l'unit à 
intema. 

l o penso che un punto di vista comunista, 
antidogmatico e critico , sia essenziale per  capi-
re la realtà e le sue contraddizioni: essenziale, 
non unico poiché considero important e - cosi 
com'è stato anche nel passato in altr e forme -
la presenza di quelle aree che si sono venute 
formando: quella riformista,  quella libcralde-
mocratica, quella che definirei del radicalismo 
democratico. Non vorrei , in verità, che propri o 
per  un rinnovato punto di vista comunista si 
manifestassero le maggiori resistenze e difficol -
tà a partir e dall'idea: in fondo slamo tutt i co-
munisti . 

e cose non stanno più cosi, e le dobbiamo 
riconoscere, lo non dubit o però che quello che 
vi è stato di buono e di grande nel Pei non sarà 
presente soltanto in una parte del simbolo c he 
è stato scello. 

a decisione che qui si compie è ardua per 
tutti . Per  molti compagni è cosa lacerante, e 
tutt i dobbiamo capirlo. Perché questa scelta 
abbia un avvenire facciamo c he non vada in 
frantum i c iò che di grande e di nobile è stato il 
Partit o comunista italiano. 

O 

a strada della vera alternanza - ha sostenuto 
o , della presidenza della a

delle Cooperative - passa da uno spostamento 
dell'equilibri o elettorale che obblighi la sinistra, 
il Psi in prim o luogo, ad assumere c o me propri o 
obiettivo programmatico l'alternativa . Si tratt a 
dunque per  noi di imboccare una via non breve 
che comporta un grande dinamismo, una net-
tissima identità di opposizione c he sola può 
consentire di far  emergere i contenuti program-
matici e le condizioni politich e di un governo 

o sull'insieme della sinistra. Per  que-
sto è indispensabile il nuovo partito , era -
spensabile la svolta che può essere davvero l'e-
lemento di sblocco del sistema politic o italiano ' 
a condizione che esso sappia resistere alle ten-
denze disgregatrici e si fondi su una maggiorar)-

Gli i dalla a di i 
za omogenea e ben riconoscibile sui punti es-
senziali del programma politico. Su questa via 
la relazione di Occhetto - ha precisato - offr e 
un contribut o di analisi e di programma assolu-
tamente important e c he tutt i i delegati dovran-
no approvare per  rinsaldare l'unit à del partit o e 
dare slancio ed entusiasmo a questo nuovo ini-
zio. a parte l'esperienza di quest'anno, pur 
condizionata da una discussione interna logo-
rante, ha dimostrato l'autonomia e la capacità 
di incidere della nuova forza politica che ha 
messo alle strette in più occasioni la maggioran-
za e il suo blocco sociale. Ciò è avvenuto su 
grandi questioni: la pace, il pluralism o dell'in -
formazione, la riforma  della politica e delle isti-
tuzioni . i preme sottolineare la novità del no-

stro approccio ai problemi della riforma  istitu-
zionale, della politica e dello Stato, rifondazio-
ne c o me ha detto Occhetto per  assicurare una 
maggiore rappresentanza e una supcriore ca-
pacità di decisione dell'esecutivo, dunque vera 
governabilità. 

a ristrutturazion e del capitalismo negli ulti -
mi venf anni ha comportato non raffermarsi di 
nuovi modelli di relazioni industrial i ma sempli-
cemente una destrutturazione del sistema e il 
venir  meno di ogni regola e quindi di quel tessu-
t o minim o di garanzie essenziali individual i e 
collettive che qualifica un paese avanzato. Si 
pone dunque un problema di democrazia eco-
nomica - ha spiegato i -, si tratt a c ioè 
di ristabilire  principi , regole, diritt i che discipli-

nin o ruoli , doveri, diritt i dei diversi attor i del pro-
cesso economico: i poteri pubblici , le imprese,
cittadini . Ciò significa, in prim o luogo, la moder-
nizzazione e la ridefinizion e del ruol o dello Sta-
t o nell'economia. Sono possibili due vie: quella 
di smantellare privatizzandoli , regalandoli c ioè 
al grandi gruppi , pezzi important i dell'accumu-
lazione pubblica; l'altra , di raccogliere le volon-
tà estese di autogestione sociale che esistono 
nella società e che, attivate e sostenute, potreb-
bero permettere di combinare esigenze di con-
tenimento e di riqualificazione della spesa pub-
blica ed esigenze di efficienza e di personalizza-
zione dei servizi. a d'attualità , allora, la 
nostra Costituzione incompiuta, che prevede la 
gestione mutualistica e cooperativa, da parte di 

comunità di cittadin i e di lavoratori , di e 
nei servizi pubblici essenziali. Ecco, dunque, 
un'altr a grande idea programmatica: quella del-
la cooperazione confortata dalle esperienze, 
anche e in prim o luogo, dei comunisti italiani . 

O 

Partendo dalla parte della relazione Occhetto 
sulla questione del Golfo, che difendo dagli ai-
tacchi ca compiere quelle scelte tr a riforme 

, vicepresidente dei senatori comunisti 
- , chiedo che sia chiarit o ogni equivoco e pro-
pongo perciò che il congresso voti un ordin e del 
giorno che impegni i gruppi parlamentari a pre-
sentare una mozione che, insieme alla nehiesta 
del cessate il fuoco, contenga la richiesta di una 
dissociazione a dalla guerra, con l'im -
mediato ritiro  delle sue forze armate dal Golfo. 
Navi e acrei sono coinvolti in guerra n violazio-
ne degli articol i 11 .78,87 della Costituzione e il 
lor o ritiro  è anche un ripristin o della legalità re-
pubblicana. Una tale decisione costituisce sul 
piano politic o un elemento important e della co-
stituzione della piattaform a politica di un patto 
federativo, che consenta la coesistenza unitari a 
di aree diverse. , una separazione è già av-
venuta, poiché dal confronto di un anno sono 
emerse identità politich e different i - comunista, 
socialista, riformista , democratica di sinistra -
c he non possono essere regolate dal pnncipio 
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di maggioranza in un partit o centralistico. Pren-
dendo atto dill e diversità, occorre ora invece 
cercare le vie dell'unit a possibile che non può 
sopprimere quelle identità. Noi siamo e inten-
diamo restare dei comunisti perché siamo con-
vinti che questa teoria e questa pratica, final-
mente liberate dalle deformazioni autoritari e 
che ne hanno tragicamente contraddetto i prin-
cipi, hanno dissolto le illusioni dell'89, facendo 
venir  meno anche le basi stesse del Pds, e han-
no posto n evidenza le grandi e crescenti con-
traddizioni del sistema capitalistico, a partir e 
dal drammatico divario fra Nord e Sud dei mon-
do e dell'acutizzarsi del conflitt o di classe. E 
dunque vogliamo lavorare ad un processo, teo-
rico e pratico, di rifondazione comunista, che ri-
guarda un'area più vasta della nostra mozione 
congressuale e investe le giovani generazioni. 

a rispettiamo altre elaborazioni ed esperienze 
e non vogliamo disperdere l'enorme potenziali-
tà umana e sociale del Pel. 

n questo senso il patto federativo e la sola so-
luzione unitari a possibile. Occorre però vederlo 
non come una richiesta della minoranza, ma 
come un modo nuovo della organizzazione po-
litica: come a aperta dell'inter a sinistra, 
cioè l'inizi o di un vero processo costituente del-
la sinistra. Chiedo al congresso il coraggio di 
una svolta, che superi contraddizioni precosti-
urit e e vecchi modelli e non contrapponga la lo-
gica vecchia di una maggioranza alla ricerca di 
vie nuove e non pretenda di surrogare la via 
nuova e avanzata del patto federativo con l'avvi-
lente pratica delle correnti inteme, che ci para-
lizzano a vicenda e ci separano dalla società. 

A 
O 

Siamo fra quel pacifisti - ha detto Chiara -
grao. dell'Associazione per  la pace - oggi vitu-
perati da Saddam n ed allora vituperati 
dal ministro e . che si sono impegnati 
nel difficil e compito di sottrarr e alcune migliaia 
di persone al ruolo di scudi umani. Fatti e parole 
hanno dimostrato che la scelta fatta allora da 
Saddam n non era certo il frutt o di un im-
provviso scatto di umanità: fu una scella politi -
ca, un segnale, lo non so se si trattasse di segna-
li veri di apertura oppure no. So solo che allora 
non furono colti, e che il dialogo e stato aperto 
solo dopo avere lancialo un ultimatum, cioè do-
po avere imposto, su ogni possibile ripiegamen-
to, l segno pesante, inaccettabile per  un dittato-
le, dell'umiliazione e della disfatta. 

Nell'inferno  di questa guerra, diviene senso 
comune che per  sconfiggere un macellaio si 
debba macellare il suo popolo, le sue vittime. Ci 
rendiamo conto che le nostre posizioni sono 
difficil i da comprendere per  chi vede la politica 
solo come affare dei potenti. Per  costoro o si sta 
con Bush o con Saddam, o con Shamir  o con 
Arafat Solo se si sceglie di guardare il mondo 
con gli occhi dei deboli e del popoli, si può stare 
contemporaneamente con gli irakeni ed  ku-
waitiani , con gli israeliani e con  palestinesi. E 
questa la nostra scelta di campo: la scelta del 
cessate il fuoco , generalizzato, sen-
za condizioni. 

È una responsabilità che dobbiamo assumer-
ci tutu, ed n prim o luogo l'Onu. tanto spesso in-
vocata ed oggi cosi assente ed , e 
l'Europa, cosTtanlo parte in causa e finora cosi 
pavida. Fermare la guerra: è una responsabilità 
a cui chiamiamo  governi, il nostro governo, e 
che ci assumiano noi , in prima persona, 
con 1*  nostre azioni e le nostre obiezioni -
biezione di coscienza al servizio militare , l'obie-
zione (beale, la disubbidienza civile. 
'  Quale scelta pia alta, più efficace per  spinge-

re ad un <essate il luoco» per  tutti , d i e quella di 
un intero paese che dice , o mi ritir o 
da questa guerra? E quale maggiore solidarietà, 
per  nostri soldati nel Golfo, di quella di chi li 
vuole riportar e a casa? Non solo per  salvare loro 
la vita, ma per  salvarne la dignità di cittadini e di 
esseri umani? Perché il nostro paese possa par 
lare al mondo con una voce di pace e di corag-
gio: il coraggio della disubbidienza. 

E in questo spirito, con questi obiettivi - ces-
sate il fuoco, conferenza intemazionale, ruolo 
di pace , ritir o delle forze armate dal 
Collo - che abbiamo lanciato in questi giorni la 
raccolta di firm e su due petizioni popolari. Sono 
petizioni che servono a fare parlare anche la 
gente che oggi non è con noi, in mezzo alla 
quale crescono, anziché calare, il consenso alla 
guerra, l'imbarbarimento , il razzismo. E questa 
gente che dobbiamo cercare, oggi. Sono queste 
le iniziative che dobbiamo fare, non quelle in 
cui ci stringiamo fra noi. e ci rassicuriamo della 
nostra forza. Quelle che ci interrogano e ci in-

Suielano, in cui fatichiamo a trovare le parole 
iuste. Perché saranno quelle le parole che con-

tano di più: le parole, non gli slogan. A volte 
persino il silenzio. Alcune di noi lo hanno scel-
to, in questi mesi, come forma di lotta. -
stiamo in silenzio, vestite di nero, ed il nero ci 
pesa sempre di più perché il lutto non è più me-
tafora ma realta, per  morti sconosciuti che la te-
levisione rifiuta  di mostrarci Questo peso stia-
mo cercando di tramutarl o in : ne discute-
remo assieme a , il 9 e 10 febbraio, in 
un'assemblea nazionale. 

E 

C è stata una versione caricaturale e defor-
mante della nostra svolta - ha esordito Cesare 
Sa  - come se qualcuno avesse davvero pen-
sato che l'alternativ a (osse  dietro l'angolo, che 
bastasse cambiare nome e simbolo. E vero inve-
ce l'esatto contrario. l Partito democratico della 
sinistra nasce dal rifiut o di accettare lo stato di 
cose esistente, anche il sistema politico e partiti -
co cosi com'è oggi. Nasce dal riliut o di accomo-
darsi e nella nicchia residua di 
consociativismo che poteva essere garantita a 
una forza di opposizione che avesse accettato 
la logica del pentapartito, dell'esclusione del-
l'alternativa . Nascita del Pds, battaglia per  la ri-
forma delle istituzioni e della politica, obiettivo 
strategico dell'alternativ a di governo, sono stret-
tamente legate. Un nesso che c'era nella svolta 
e che  tempo che passa rende più giusto, evi-
dente, ineludibile. 

a vera consociazione anomala è oggi nel 
governo, nel pentapartito che si é venuto co-
struendo come sistema di potere autonomo e 
chiuso, del quale tratt o costitutivo e premessa 
(ondante é stata l'esclusione dell'alternativa. a 
(unzione del sistema dei partit i di governo ac-
cresce il potere in settori impropri , nel momen-

. lo stesso n cui lo perde nei settori propr i della 
politica. a un lato, , il sistema dei partit i 
di governo ha perso autonomia rispetto al pote-
re economico e alle organizzazioni di interesse, 
dall'altr o ha operato un'acquisizione crescente 
del controllo di risorse impropri e e di poteri che 
ai partit i non appartengono a cominciare dall'e-
spropriazione del potere dei cittadini di decide-
re con il voto sul governo, su chi deve governare 
a livello nazionale, ma anche le regioni, i comu-
ni. E a questo livello di problema che si pongo-
no le questioni dell'alternativ a e della nfonda-
zione democratica dello Stato. n questo quadro 

si pone il disegno di riform a istituzionale che 
mettiamo in campo, con il pacchetto organico e 
coerente di proposte che Occhetto ha ricordato. 

o letto che secondo l'onorevole Craxl nella re-
lazione dì Occhetto manca l'approfondimento 
della grande riforma . Ebbene, è vero il contra-
rio. a il punto è un altro. E inaccettabile che 
per  -grande riforma», si debba intendere sempre 
e solo ciò che ha n mente 11 gruppo dirigente 
del Psi. Vorrei far  notare ai compagni socialisti 
che seguendo questa logica, dopo più di un de-
cennio che da parte loro si parla di grande rifor -
ma, nessuna riform a istituzionale é stata fatta, 
. né grande né piccola. a verità é che il Psi oscil-
la tra la volontà di conservare il sistema esisten-
te - che ha garantito a quel partit o largo spazio 
negli assetti di potere - e l'esigenza di cambia-
mento, che é sentita perché è avvertito il vento 
della crisi. a il cambiamento di sistema non è 
pensabile se non nella logica dell'alternativa. 

a qui vengono le incoerenze, le contraddizio-
ni, i limit i della proprosta istituzionale del Psi. 
Basta pensare a questa davvero singolare insi-
stenza sullo strumento - il referendum consulti-
vo - più che sul progetto. È un mettere il carro 
davanti al buoi. Che senso ha insistere sull'idea 
di interrogare il corpo elettorale su un punto so-
lo senza neppure dire prima che disegno si ha 
in mente, quale parlamento, quale legge eletto-
rale, quali contrappcsi? a sulla pro-
posta del referendum consultivo nasconde la 
volontà di sfuggire al nodo che è però nelle co-
se, non aggirabile: la connessione che esiste nel 
fatti tra riform a istituzionale e progetto politico 
dell'alternativa . i un'alternativ a vera, intesa co-
me confronto tra schieramenti politico pro-
grammatici alternativi , sui quali l'elettore possa 
pronunciarsi. È questo il nodo che il Psi deve 
sciogliere. Bisogna render  chiaro l'obiettiv o di 
fondo delle riform e istituzionali: rigenerare la 
politica e ricollocare  partit i nell'ambito loro 
proprio . l voto va chiesto non per  acquisire 
quote di potere ma sulla base di una competi-
zione tra progetti alternativi . Questa è la svolta 
di sistema che si rende necessaria. Quali stru-
menti per  attuarla? a nostra proposta é in cam-
po: legge elettorale, rinnovamento del governo 
parlamentare. Stato delle regioni. 

O 

e ragioni della svolta - ha osservato Umber-
to i - non sono vanificate dalle novità an-
che drammatiche di questi mesi. a di 
una radicale trasformazione del Pei. prese avvio 
esattamente dalla consapevolezza di un muta-
mento senza precedenti nel mondo contempo-
raneo, denso di opportunità, ma anche di rischi; 
che imponeva alla sinistra europea e mondiale 
l'abbandono di ogni residuo quietismo conser-
vatore, che richiedeva coraggio innovatore. Se 
fossimo rimasti (ermi, se il comunismo italiano 
si (osse sottratto alla sfida del cambiamento sa-
remmo stati annichilit i dal travolgente muta-
mento, dal ritmo  di un cambiamento che non 
lascia i nessuno. Avere coraggiosamente 
collocato le forze che noi rappresentiamo nella 
corrente di un cambiamento radicale e profon-
do è stata davvero la condizione per  arrestare 
un declino altriment i irreversibile, la base per 
fronteggiare sfide inedite da protagonisti e non 
da spettatori passivi. a se è cosi, abbiamo il 
dovere di ragionare per  davvero fuori dagli 
schemi Siamo dinanzi a sfide che nessuna vec-
chia lettura del mondo riesce a padroneggiare. 
Avverto la preoccupazione che una regressione 
si possa produrr e nelle nostre analisi Anche sul 
ruol o e degli Stati Uniti . Nuove mito-
logie autoconsolatorle possono deviarci'dalla 
«fida vera che oggi è dinanzi alle e della pa-
ce: la sfida o democratico: 
l'unic a vera utopia per  la quale valga la pena di 
battersi. Ecco la bussola che ci ha guidato nelle 
scelte di queste settimane difficil i e tormentale. 
Abbiamo indicato una alternativa al ricorso alla 
forza 11 nel Golfo, sulla base di valutazioni razio-
nalmente e moralmente londate che sentiamo 
ancora vere alla luce di quanto sta accadendo. 

a nella nostra posizione non c'era né può es-
serci alcun sentimento di estraneità rispetto alle 
sorti delconflltto in aito, né c'è equidistanza tra
contendenti. Slamo, lo ricord i l'on. a , 
dalla parte dell'Onu e sappiamo che presuppo-
sto di ogni pace giusta è 11 ritlto  di Saddam -
sein dal . Ed è con questo animo che do-
vremo rivolgerci al Parlamento italiano, e alle 
forze politiche e morali del nostro paese per  va-
lutar e la possibilità di una iniziativa di cui anche 

a sia protagonista, per  una tregua. o 
che sarebbero contraddittor i con una tale ini-
ziativa atti unilaterali del nostro paese o indul-
gere, nella nuova situazione, a posizioni che ab-
biamo espresso e fondatamente, in un'altr a lase 
di questa drammatica vicenda. 

a svolta avrà senso e mordente se la del Pds 
una alfidabil e forza di governo: per  collocazio-
ne intemazionale, per  la linea politica che per-
segue, per  i programmi che propone. a collo-
cazione intemazionale non può essere che 
quella di forza autonoma, ma organica alla sini-
stra democratica dell'Occidente; la linea politi -
ca non può che essere quella che si batte con 
coerenza e linearità per  l'alternativ a di sinistra, 
per  unire il campo del socialismo italiana Ed è 
sbagliato su questo punto che il Psi non colga le 
novità e le innovazioni presenti nella relazione 
di Occhetto. a cultura politica del Pds non po-
trà che essere quella riformista  capace cioè di 
selezionare e organizzare gli obiettivi in un cre-
dibil e programma di cambiamento dotato di in-
tema coerenza, non retorico, né declamatorio. 
Fatta la svolta occorrerà costruire il partit o della 
svolta. a sfida è ora quella della coerenza -
vatrice. A ciò intendono dare il propri o contri-
buto i compagni che ne) Pds si richiameranno 
senza o e con coerenza ai contenuti 
del riformism o e ai valori del socialismo demo-
 eretico. Quel socialismo che nacque intomo al-
l'utopi a di una società mondiale regolata dal di-
ritto , quel socialismo che nulla ha a che fare 
con  dispotismi dell'esperienza dell'Est. Quel 
socialismo può ritrovar e il suo senso originari o 
di progetto che continua le rivoluzioni  liberali e 
democratiche e che oggi, dopo aver  democra-
tizzato lo stato nazionale, si volge al compito 
storico di costruire uno stato di diritt o intema-
zionale e un nuovo ordine economico del mon-
do. Stanno qui le ragiooni, ancora più fort i di -
ri , per  la richiesta di adesione del nuovo partit o 

e socialista a cui guardare sen-
za miti , ma con serietà e senza alcuna boria fa-
stidiosa. 

N O 
A 

a questione Gladio - ha detto Gian o 
Cazzanlga -, il piano Solo come progetto di ri-
sposta autoritari a alle potenzialità nformatric i 
del centro-sinistra, l'uso a fini di conservazione 
sociale dei gruppi eversivi degli anni 70, i finan-
ziamenti confindustriali e massonici contro l'u-
nità sindacale, gli episodi di attacco all'autono-
mia della Banca a ancora negli anni 70, la 
P2 sono momenti della storia di governo dello 
Stato parallelo su cui va fatta luce. Come la scel-
ta di aderire alla iniziativa di difesa strategica fu 

una ratific a a posteriori degli accordi fra il com-
plesso militare-industrial e italiano e quello sta-
tunitense, come l'esplodere dello scandalo Bnl 
di Atlanta è stato 11 (rutt o di conflitt i fra settori filo 
arabi e settori fil o israeliani dei servizi statuni-
tensi e italiani , cosi la stessa adesione nostra al-
la guerra del Golfo prima in violazione all'art . 11 
della Costituzione e poi n forme militar i sottrat-
te al controllo parlamentare attende tuttor a la 
sua storia. 

a guerra nel Golfo, tesa a distruggere il po-
tenziale bellico o ed a far  recuperare agli 
Stati Uniti sul terreno politico-militar e una ege-
monia ormai in crisi sul terreno economico, ha 
coinvolto i paesi occidentali con largo utilizzo 
dello Stato parallelo sovranazionale ed ha mes-
so in crisi la sinistra europea che vede nella ri-
presa dei vincoli Nato e nella egemonia finan-
ziaria della grande Germania allontanarsi le 
prospettive di una unificazione politica comuni-
tari a o di una strategia di pace, di de-
mocrazia sociale e di coopcrazione intemazio-
nale. 

S  ripropone nelle forme tragiche della guerra 
la questione irrisolt a della democrazia, del bi-
nomio democrazia-pace che, attraverso la smi-
litarizzazione dello sviluppo, costituisce la sola 
strategia credibile per  una forza politica che in-
tenda restare fedele alla tradizione degli ideali 
socialisti. Tutto ciò impone come elemento fon-
dante della strategia politica del nuovo partit o 
lo scioglimento delle alleanze militari , tanto più 
urgente di fronte alla dissoluzione del Patto di 
Varsavia, in una strategia che, mirando allo 
scioglimento della Nato, individu i nel ritir o ita-
liano dal comando militar e integrato Nato, nella 
pubblicizzazione dei Protocolli aggiuntivi del 
49 e nella chiusura delle basi straniere, gli 
obiettivi della nostra iniziativa politica. 

a battaglia per  la conquista della democra-
zia e per  la (ine dello stato parallelo, dal recupe-
ro della sovranità nazionale alla glasnost istitu-
zionale ed alla conseguente ricostruzione di 
uno stato di diritto , si ripropone a mezzo secolo 
dalla a antifascista come unica possi-
bile cultura di governo delle forze democratiche 
e come grande obiettivo . 

È in questa nuova situazione che va misurata 
la validità della proposta che ha retto la svolta: 
operare per  sbloccare il sistema politico italiano 
facendo della realizzazione della democrazia, 
considerata come via del socialismo, la strate-
gia fondante del nuovo partito . 

a se di questo si tratt a non si vede che rap-
porto abbia tutto ciò con la rimozione di un no-
me e di un simbolo gloriosi che dalla a 
ad oggi hanno rappresentato il baluardo della 
democrazia nel nostro paese. Non di questa di-
scontinuità omologante abbiamo bisogno, se-
gnata simbolicamente da questa presidenza 
dove per  la prima volta nella storia del partit o 
non siedono né operaie né operai. a riflessio-
ne sulla necessità di sbloccare 11 sistema politico 
italiano e sulla realizzazione della democrazia 
come elemento fondante della nostra strategia 
è giusta ed in questo senso, ma solo in questo 
senso, è giusta la proposta del nostro segretario. 

a se quanto siamo venuti dicendo è (ondato, 
allora possiamo dire a te Achill e ciò che e 
la dir e da Stazio a Virgilio : «Tu (est! come quei 
che va di notte/ che porta il lume dietro e sé 
non giova/ ma dopo sé (a le persone dotte/ 
quando dicesti: seco! si rinnova, toma giustizia 
e primo tempo umano e progenie discende dal 
elei nova». -, -
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. ' Nell'unica democrazia checonosco,,quella 
occidentale, da unacrisi.politiw - ha esordito 
Paola Girott i e Biase, delegata-estema - non si 
esce che attraverso lo strumento dell'opposizio-
ne politica; sono qui perché voglio poter  eserci-
tare una tale opposizione politica, e perché una 
tale opposizione possa diventare governo. l 
«con chi» dell'alternativ a ruota inevitabilmente 
intomo al soggetti politici esistenti, la tradizione 
socialista con le sue attuali contraddizioni, un 
cattolicesimo democratico svincolato dalla con-
vivenza entro la , la residua liberaldemocra-
zla; ma in quanto ne assumano questo e non al-
tr o orizzonte programmatico. l dibattit o sulla 
impossibilità dell'alternativ a con questo sociali-
smo craxiano, per  l'assenza finora di una rispo-
sta del cattolicesimo democratico, resta entro il 
quadro esistente, dandolo per  inevitabile ne è 
sostanzialmente succube, mentre il compito 
politico che ci tocca è di mutare  termini del 
quadro; il costituirsi di un soggetto nuovo ha il 
suo pieno senso nello sconvolgimento generale 
da operare, nel costringere anche altr i a cam-
biare. >

a crisi del Golfo è segno anche dell'impo-
tenza della politica europea, della debolezza 
progettuale europea, della difficolt à di governa-
re il nuovo ordine intemazionale emerso nel 
dopo Yalta, non consente a nessuno di attestar-
si pacificamente, senza problemi, sulla propri a 
compiutezza ideale e tanto meno ai partit i di 
governo, tanto meno alla tradizione socialista, 
tanto meno al cattolicesimo democratico attra-
versati da contraddizioni crescenti. È vero però 
che anche noi non possiamo evitare, e dobbia-
mo misurare con molto senso di responsabilità, 
il (atto che la posizione assunta sulla guerra del 
Collo diviene segno e cifra del partil o che ci ac-
cingiamo a costruire, chiave di lettura di ciò che 
intendiamo per  partit o riformista , per  partit o 
dell'alternativa , e dunque partit o di governo, di 
quali ne saranno le categorie interpretative, di 
come concepisce la sua funzione di partito . a 
discriminante che sembra dividere questo con-
gresso sul ritiro  delle nostre forze come propo-
sta politica su cui attestarsi mi pare abbia davve-
ro il carattere di un esempio, di scuola. Non mi 
scandalizza affatto la centralità che ha assunto, 
ma questa centralità costringe anche a prende-
re posizione . a richiesta del ritiro  delle forze 

e dal teatro di guerra esprime una leglttl-
'  ma e sacrosanta domanda spontanea e natura-
le della società civile e non può essere demo-
nizzata da nessuno. a non può costituire e 
non costituisce una linea politica di uscita dalla 
crisi e dalla guerra: perché privilegia un'ottica 
nazionale, di soluzione nazionale, in un mondo 
in cui tutto si gioca sull'interdipendenza; perché 
non consente di costruire una strategia comune 
della sinistra europea, ma nel migliore dei casi 
non va oltre la somma slegata di proteste nazio-
nali; perché così non solo esprime di (atto una 
rinunci a a e sui processi mondiali che 
hanno portato alla guerra ma di latto inibisce il 
recupero di un ruolo attivo, in Europa e nella 
coalizione alleata, per  condizionare ! seguito 
dei processi; perché non solo non ha possibilità 
di essere accolta ma nemmeno mette in difficol -
tà lo schieramento che ha votato la guerra, sem-
mai lo ricompatta a dilesa dell'onore nazionale. 

Ciò che va perseguito è invece una linea che 
metta in evidenza le contraddizioni della mag-
gioranza, ne riempia il vuoto di analisi e di ini-
ziativa politica, ricostruendo una possibile sin-
tonia della sinistra europea al line di arrivar e at-
traverso una nuova (ase diplomatica intemazio-
nale al cessate il fuoco, alla convocazione di 
una conferenza sul o Oriente, correttamen-
te impostata. Un partit o che si concentra sul 
problema della propri a identità e della propri a 

. immagine, della testimonianza e del suo essere 

contro, della protesta più che della proposta 
può anche privilegiar e il tema del ritir o delle 
truppe; un partil o che nasca per  determinare gli 
avvenimenti futuri , per  essere protagonista, per 
dare una risposta positiva alle crisi che il mondo 
si trova ad affrontar e non può che puntare ad al-
tro e più in allo; a un altro che anche se tosse 
perdente darebbe sempre comunque un segno 
di capacità di governo e rappresenterebbe una 
anticipazione e una ipoteca positiva sugli assetti 
da ricostruir e in Europa e nel . 

A 
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o la battaglia (ebbrile e aspra di questi 
mesi - ha affermato a Sales, segretario regio-
nale della Campania - e dopo aver  sentito la re-
lazione del compagno Achill e Occhetto, sento 
di poter  dire tranquillamente che il nostro con-
tributo , cosi come quello di altre minoranze, è 
stato utile. l Pds, , nasce un po' più sposta-
to a sinistra di quanto lasciasse intravedere (ino 
a qualche mese fa. Sicuramente, la guerra che si 
è scatenata nel Golfo ha imposto a tutt i di riscri -
vere le propri e posizioni: tuttavia, siamo riusciti , 
insieme, a non compromettere storicamente il 
nostro partit o e a non far  nascere quello nuovo 
con un atto sbagliato. E dunque, è stato util e da-
re battaglia, ma dobbiamo pure riconoscere 
che c'è stato chi ha voluto ascoltare le nostre ra-
gioni. Uscire dalla rigida, lacerante contrapposi-
zione del congresso di Bologna resta il nostro 
obiettivo irrinunciabile , perché con la nostra 
mozione, la mozione [Sassolino, abbiamo volu-
to determinare un fatto nuovo nel partito , senza 
il quale, diciamocelo chiaramente, questo con-
gresso sarebbe slato una semplice conta. Ora, 
nella dialettica naturale dei programmi, noi vo-
gliamo promuovere la componente di sinistra. E 
non da soli, ci mancherebbe altro, perché sap-
piamo che nelle opzioni del nuovo partit o è 
possibile una maggioranza di sinistra. Ecco, dal-
ia nostra autonoma posizione, noi lottiamo pro-
pri o per  farla emergere. 

a la maggioranza di sinistra può e deve na-
scere in modo specifico nel : la 
questione meridionale è uno dei punti di identi-
tà del nuovo partito , un punto di identità storica 
dei comunisti italiani . Pure, uno dei punti di 
maggiore contrasto tra di noi. Perché talvolta 
non si ha l'esalta concezione di quanto sta suc-
cedendo nel o (non ce l'ha l'inter o 
partito , almeno). Nel Sud stiamo assistendo a 
una moderna tragedia civile che non si manife-
sta nelle miseria, ma nelle contraddizioni: nel 
Sud si è raggiunto il massimo del consenso e 
della tenuta sociale con il minimo dello svilup-
po. l Sud non si presenta più come il luogo del-
l'arretratezza tradizionale, anzi, oggi i livelli di 
benessere sono abbastanza alti. Eppure, pur 
non essendo più complessivamente arretrat o e 
sottosviluppato, il panorama sociale del -
giorno non si riawkin a a quello dei paese e del-
TEuropa: al contrario, s'è ingigantito il divario. 
Sembra una contraddzione, questa, pure è facil-
mente spiegabile: dalla società industriale il 

o ha mutuato  modelli del consu-
mo,  valori sociali della mobilit à e del successo, 
ma non le struttur e e l'organizzazione economi-
ca. C'è stata la modernizzazione in un deserto 
di attivit à produttive. 

Quindi il Sud non esplode né socialmente né 
economicamente ma con le leghe e la crimina-
lità, che sono la spia di una crisi profonda della 
democrazia e dello stato di diritt o in . Ci sc-
 no volute le leghe, paradossalmente, per  far  ri-

'  cordare l'esistenza di una questione merWkma-
- lehohJtsolta. Elnquestooaradosso, Bossi ePo-
.rrùcinoisi tengono a vicenda, BoiBVdeverìngra-

. Pomtoinoke , [perché, toro 
l'hanno generato e inventato con le politiche 

, latte nel . E Gava. Pomicino e -
si devono ringraziar e Bossi, perché propri o il 
leader  delle leghe consente loro di presentarsi 
come i difensori del Sud. Perché oltre a quello 
della spesa pubblica, non ci sono altr i progetti, 
 oggi, per  il Sud. a questa logica perversa, e le 
leghe stesse, si combattono al Sud e al Nord, 
battendosi per  un Sud civile e produttivo . Nel-
l'ambit o di questo fenomeno, noi slamo preoc-
cupati di non identificare la questione meridio-
nale con la questione criminale, certo, ma la cri-
minalit à non è una variabil e indipendente, al 
Sud, dello sviluppo conosciuto dal Sud in tutt i 
questi anni. Perciò è incredibil e che ci possa es-
sere chi, nel , pone l'accento sul 
rapport i politici e sul peso istituzionale prima di 
ogni altra cosa: se non si costruisce una nuova 
società civile, nel o per  noi non c'è 
scampo. l nuovo partito , nel , deve 
nascere in assoluto contrasto con la realtà delle 

. istituzioni che invadono il Sud, deve essere il 
partit o della industrializzazione e della società 
civile. 

triment i correremmo un serio rischio: passare 
da un partit o retto con il centralismo democrati-
co - quindi da un gruppo dirigente nazionale 
tanto autorevole quanto ristrett o e sostanzial-
mente immodificabil e - ad un partit o retto dalla 
mediazione fra tanti centralismi e correnti meno 
democratici ma non meno ristrett i e immodifi -
cabili. 

Vedo come decisive quattro questioni. a pri -
ma è quella della titolarit à della decisione de-
mocratica. l problema non è quello di limitar e 
le tendenze e la loro espressione ma di afferma-
re la centralità e la sovranità del singolo nel de-
terminar e le scelte del partito . a seconda ri-
guarda l'autonomia delle istanze di base. Penso 
ad un volontariato laico e di massa votato alla 
realizzazione di obiettivi limitat i e chiari, ad un 
rapport o più agile e pieno con la società. a ter-
za riguarda la scelta regionalista e meridionali-
sta. Non si tratt a di proporr e nuovi livelli di deci-
sione o nuovi organismi ma il ripensamento ra-
dicale dell'organizzazione nazionale e la scelta 
di un partit o che sia nazionale ed europeo. E in-
fine l'opzione europea, fino all'adesione -
temazionale socialista. 

Sono convinto che malgrado difficolt à e resi-
stenze tanti guardano a noi come concreta spe-
ranza. o sentiamo in questi drammatici giorni 
di guerra, l'abbiamo sentito a a quando ab-
biamo chiesto verità e giustizia, lo avvertiamo in 
Sicilia e ovunque si combatte il domonio affari- i 
stko-mafloso. Non dobbiamo deludere quella 
speranza e nessuno può rimanere sulla riva in 
attesa di vedere ciò che porta la corrente o tan-
tomeno ciò che portano le conenti. 

O 

a guerra - ha esordito Sergio Garavini - è 
l'effetto di una situazione che non corrisponde 
alle analisi ed alle valutazioni portate a soste-
gno della svolta, che scioglie il Pei per  fare un 
nuovo partit o non comunista. E la relazione l'ha 
dovuto riconoscere. 

S  è sostenuto che la crisi del «socialismo rea-
le» e la fine della guerra fredda avrebbero aper-
to una fase di interdipendenza pacifica; che la 
ricelta mercato e democrazia parlamentare era 
quella giusta per  superare la crisi a Oliente. 
Questa visione pacificante delle cose del mon-
do non ha retto nemmeno un anno. Si è soste- " 
nulo che non vi erano più ragioni di distinzione 
e di autonomia rispetto alla socialdemocrazia, 
che  divario con il Partito socialista italiano era,

'  su scala intemazionale, una sorta di anomalia, 
per  cui si dava per  scontata, quasi come auto-
matica, la nostra adesione e so-
cialista. a oggi, sulla guerra, ragioni di distin-
zione e di autonomia attraversano le stesse so-
cialdemocrazie. 

a verità è che la situazione impone non l'ab-
bandono ma il rinnovamento di un'analisi, che 
Erovenga dalla nostra cultura di comunisti, del- ' 

: attuali divisioni del mondo, del ruolo delle 
grandi potenze capitalistiche che hanno vinto la 
guerra fredda e che nella divisione e nell'arre-

- fralezza del Sud del mondo, hanno sviluppato 
una egemonia crescente ma precaria, forte ma . 
contraddittoria. , 

- Si è sostenuto che la (ine della guerra fredda, 
e quindi dell'anticomunismo tradizionale, 
avrebbe aperto la via allo sblocco del sistema 
politico, all'accesso di tutta la sinistra al gover-
no, in una alternanza di maggioranze. È ora fin 
troppo facile constatare che non vi sono i segni 
di un tale sblocco. Questo è, quando l'accento, 

'. a, proposito delie-questioni . 6 posto-. 
! nc«a sulla paiìecip«xior»to>nu)cratica. rea sulla. 

W deU#(e«ttiy«» gwaodft *van»»r» ia«on-.. 
0 trasUU llljeralismo^ e privatizzazione; quando è .. (l l , , , , , , , . „ , . , . . , . , 

4>a spudorato la lottizzazione e quindi Tinelli - "  Q^^  c o n t a i n <,„„„ , a t t o d i fondazione 
cienza del settori pubblici; quando il sindacato ; del nuovo partit o - ha osservato a Salem-
dtventa sempre di più una istanza economico- m e_ delegata di o - la valutazione sul con-

posta unitaria . 

A 

l nuovo partit o dovrà esprimere la sua forza 
di cambiamento anche nel modo di stare nelle 
amministrazioni. e dei Comu-
ni - ha detto Adnana Costantini, vicesindaco di 
Vittori o Veneto - è un determinante banco di 
prova della nostra capacità di costruire un rap-
porto nuovo e di tradurr e in progetti operatavi le 
scelte di principio . Una gestione corretta, tra-
sparente, in grado di dare risposte serie è essen-
ziale per  consolidare la fiducia nelle istituzioni 
democratiche e quindi per  contribuir e a (renare 
la tendenza alla disaffezione per  la politica che 
è uno dei rischi che corre la nostra democrazia. 
l Pds dovrà trovare in sé l'energia e la forza in-

ventiva per  creare un legame stretto con la so-
cietà civile per  farsi tramit e fra le esigenze della 
base e le soluzioni politiche e amministrative. 

È necessario un forte impegno - ha sottoli-
neato - per  la difesa dello stato sociale da tem-
po oggetto di un attacco da parte del governo, 
attacco che è indice di una scelta politica che 
considera la sicurezza sociale come un acces-
sorio di lusso, un optional, e non un indicatore 
del livello di civilt à raggiunto da una società. 
Uno strumento efficace per  comprimere i servizi 
sociali è anche il progressivo restringimento dei 
trasferimenti finanziari da parte dello Stato e 
della . U Pds dovrà dare una risposta 
chiara e in quest'ambito un ruolo determinante 
di trascinamento e di proposta avranno le don-
ne, non solo per  la loro particolare sensibilità su 
questo argomento, ma anche perché su di loro 
grava ancora interamente il lavoro di cura della 
famiglia, lavoro sempre pesante, ma che può 
diventare insopportabile se è presente n fami-
glia un qualsiasi handicap. E necessario inoltr e 
attivar e un'azione che mir i a coinvolgere coloro 
che assumono come discriminante delle loro 
scelte la solidarietà e il rispetto della persona, 
valori che sono propr i della nostra tradizione 
ma nei quali si riconoscono anche altre forze. 

a mia esperienza diretta - ha precisato la Co-
stantini - mi ha portato a verificare una forte di-
sponibilità da parte del volontariato sociale, di 
prevalente ispirazione cattolica, a costruire pro-
getti comuni, purché siano concreti. E quindi 
possibile che ii Veneto posa diventare un labo-
ratori o per  verificare la possibilità per  il Pds di 
aprir e un confronto con quei settori cattolici che 
vivono un profondo disagio nei riguardi della 

e Non è un caso che propri o qui sia in atto 
una mobilitazione straordinari a per  la pace che 
ha portato all'organizzazione di manilestazioni 
unitarie. 

Come donna mi sento di rilanciar e al compa-
gni l'appello all'unità , propri o perché, come 
donne, abbiamo riaffermat o il valore della diffe-
renza, della tolleranza, del dialogo. Veniamo da 
un anno troppo lungo di dibattit o che ha talvol-
ta portato a lacerazioni e ossificazioni, che ha 
forse-creato gabbie di parole da cui non è facile 
uscire, lo sono però convinta che nonostante le 
differenziazioni, davanti al lavoro che ci aspetta 
nelle nostre realtà, davanti alla fatica quotidiana 
che ci viene dalt'affrontar e sul campo i proble-
mi di tutt i  giorni, noi non potremo che essere 
insieme, l'uno a fianco dell'altro , come finora è 
stato. 

A 
E 

O 
A 

Voglio intervenire solo sulla questione del 
partit o e della nuova politica, ha premesso Pie-
tro Polena, segretario regionale della Sicilia. An-
zitutt o perché l'impiant o generale della relazio-
ne di Occhetto, specie sulla questione fonda-
mentale della pace e della guerra, sulla centrali-
tà della questione meridionale come questione 
nazionale dirimente del Pds, è una base positiva 
non solo per  una maggioranza, o un'improba-
bile maggioranza «blindata», ma per  tutt i noi e 
quanti vorranno partecipare alla nostra comune 
impresa. C'è un altra ragione; ritengo che noi 
stessi - tutt i noi - siamo stati spesso jn questi 14 
duri mesi i nostri principal i nemici, un ostacolo 
nel dare concreta credibilit à alla svolta e con la 
consapevolezza che fuori di qui, nella vita reale 
della gente, la sfiducia è tanta e a noi - propri o 
perché partit o critico e riformator e - si chiede 
un surplus di coerenza e determinazione. 

A tratt i è sembrato essere un nostro astratto ri-
formismo o antagonismo a dividerci e contrap-
porci, in altr i momenti la sensibilità al rapporto 
coi socialisti o quella con il mondo cattolico, e 
ancora il giudizio sugli attuali rapport i di forza 
nel mondo. Tutt i temi decisivi ma che si scon-
trano con ciò che quotidianamente il partit o è 
nella società, con la sua caduta di rapport i so-
ciali e civili , con la sua fisionomia in quelle aree 
del paese, penso al o e alla Sicilia, 
dove più sarebbe necessario un partit o dei biso-
gni, popolare, di riscatto e di alternativa. Vorrei 
che discutessimo e in caso ci scontrassimo su 
quanto ad esemplo  giovani e le donne in que-
sto partit o contano e pesano o su come sconfig-
gere tendenze consociative o subalternità mo-
ralistiche. Talvolta si è constatato il fallimento 
della costituente. a quelle difficoltà , non par-
lerei di fallimento, non sono da associare alle 
difficolt à più generali che il Pei in questi anni ha 
avuto nel rapporto con la società? Parlo dei mo-
vimenti, delle nuove dinamiche della società, 
delle nuove professioni, i ceti urbani, l mondo 
della scuola. E allora non taciamo le difficolt a e 
il profondo disagio che oggi attraversano tanti 
militanti , volontari, elettori del nostro partito . Un 
disagio che non nasce ncll'89 ma ben prima e 
che ora va tradotto n proposta operativa i cui 
elementi ci fornisce la relazione di Occhetto. Al-

istituzionale che tutela  lavoratori in un quadro 
il cui carattere è sostanzialmente sempre più 
corporativo, dove le classi lavoratric i sono e de-
vono restare tutelate ma subordinate, prive di 
fondamentali diritt i democratici nelle stesse lo-
ro organizzazioni. 

, non c'è io sblocco del sistema politi -
co, ma una involuzione autoritari a e corporati-
va. e enfatica sulla democrazia e 
sui diritt i resta una declamazione fuori dalla 
realtà. a relazione di Occhetto riconosce que-
sto scarto tra le ragioni della svolta verso il Pds e 
la realtà, ma non ne trae le conseguenze. a al-
lora il pericolo ben evidente è che l'autonomia 
del Pds resti una velleità propagandistica, al di 
là della quale c'è il rischio della omologazione 
nel sistema politico. Si pone perciò un proble-
ma: c'è bisogno di un progetto di riform a e di 
rinnovamento democratico che venga dalla cul-
tura comunista, ma che non si è incontrato con 
le ragioni del Pds. Eppure questa è un'esigenza 
reale alla quale è indispensabile trovare una so-
luzione. Per  questo è essenziale, puntare ad un 
impegno di lotta contro la guerra che corrispon-
da alla realtà della situazione. a relazione ha 
compiuto un passo importante in questo senso 
ma lo sviluppo deve essere pienamente conse-
guente. E giusto rivendicare la cessazione del 
conflitt o sollecitando una decisione dell'Onu e 
degli Usa. a il contributo a questo (ine, nostro 
e , è tanto importante in linea di princi -

f ilo quanto praticamente modesto ed indiretto , 
nvece, ritirare  le navi e gli aerei dal Golfo dipen-

de dal governo, quindi spetta a noi rivendicarlo. 
'Sento circolare una interpretazione per  cui vi 
sarebbe su questo punto una reticenza nella re-
lazione e spero che le conclusioni del congres-
so siano invece chiare. 

Questa questione si lega a quella della nostra 
presenza in Turchia. È quindi decisivo che il go-
verno non chieda al Parlamento di autorizzare 
le nostre forze armate ad intervenire, come, in-

, vece ha fatto per  le navi e gli acrei. Non riesco a 
considerare che, a questo fine, sia una bestem-
mia estremistica lo sciopero generale per  la pa-
ce. È emerso tra noi, e si è consolidalo, un diva-
rio  di analisi e di proposta. Negarlo è impossibi-

. le. E una differenza politica che in altre occasio-
ni è stata definita come una divergenza di cultu-
ra. Questa è la verità. 

o che il quadro di principi o ed organiz-
zativo che è stato proposto per  il Pds non con-
senta l'impegno per  un nuovo progetto comuni-
sta di analisi, proposta e iniziativa. o al 
3uale credo ci si debba dedicare in un processo 

i elaborazione e di azione che guardi avanti, 
che filtr i e contesti criticamente la storia stessa 
del Pei. a per  rifondare, non per  cancellare, la 
cultur a e la politica dei comunisti. o quin-
di sia ben difficil e e problematica, da parte mia, 
l'adesione al Pds, ma naturalmente mi sento im-
pegnato nel congresso e ne dovrò valutare le 
conclusioni. 

Era stata proposta la soluzione di una «fede-
razione» che non è stata accettata ma che riten-
go resti una prospettiva valida, perché è la pro-
posta di un rapporto unitari o nel quale sia pie-
namente autonoma la forza che si impegna nel-
la rifondazione comunista, ma che. propri o co-
me tale, deve mirar e all'unità . Anche rifacendo-
mi al senso di questa proposta federativa, vorrei 
sottolineare che pure l'asprezza del confronto e 
della polemica non deve tradursi n un male tra-
dizionale della sinistra per  cui il vero nemico è 
chi ti sta più vicino. Sento più che mai che l'af-
fermazione di una autonomia organizzativa e 
politica comunista ha senso se è pure capace di 
tradursi in una dialettica ed in una linea di pro-

. me. delegata < 
tratt o dei metalmeccanici, la lotta straordinari a 
messa in campo e nello stesso tempo la distan-
za del sindacato dall'autonomia espressa dai la-
voratori ? Occorre una critica serrata del nostro 
recente passato per  disegnare un futur o e un 
programma dove risult i centrale il rapporto tra 
partit o e mondo del lavoro. Apprezzo che nella 
relazione si riconosca la legittimit à dell'antago-
nismo, quando invece nelle conclusioni alla 
conferenza programmatica Fiat si parlava del-
l'impresa come «luogo in cui vi è un confronto 

a soggetti diversi non riducibile  ad antagoni-
smo». 

Non si demonizza l'impresa se si afferma che 
è riuscita a divenire luogo di produzione di valo-
ri che le garantiscono, però, di conservare il 
controllo sociale. Guardiamo, ad esempio, la 
sfida del progetto sulla «qualità totale». Non è un 

i caso< che, mentre noi vorremmo che (osse 
 un'occasione per  valorizzare il lavoro, -
ne dell'impresa è fame uno strumento di ricerca 
di consenso intelligente ma subalterno e di 

e ideologica e culturale con obiet-
'  trvì che l'azienda continua a voler  determinare 

unilateralmente. 
i fatto l'impresa sa che la riappropriazion e 

del sapere e del lavoro da parte dei lavoratori 
comporta la riappropriazione di una propri a 
identità e autonomia che entra in conflitt o con 
quella identità sociale prodotta dall'azienda. È 

Sui l'attualit à del conflitto. E inevitabile che l'i -
entità del nuovo partit o assuma la parzialit à 

della rappresentanza dei lavoro rispetto all'im -
presa e il suo carattere antagonista. l grande 
obiettivo della democrazia d'impresa non è ri-
ducibile ad una definizione di regole e di proce-
dure, ma è un terreno di conquiste di poteri e di 
controllo sulla condizione di lavoro oggi strate-
gicamente negati. 

o a questo obiettivo non possiamo non 
 criticar e io scarto che concretamente registria-

; mo nelle vertenze nazionali e aziendali. -
'  presa ci nega la contrattazione articolata, ma è 
anche vero che è difficil e farla vivere con un sin-
dacato prigioniero di regole e equilibr i intemi, 
che si separa sempre di più dai lavoratori e che 
cerca una sua legittimazione nelle istituzioni 
piuttosto che nei soggetti che rappresenta.  me-
talmeccanici non si sono potuti esprimere né 
prima, sulla piattaforma contrattuale, né dopo, 
sulle sue conclusioni. Questo vorrei che fosse 
denunciato da tutto il partito , anche dalla sua 
maggioranza, una maggioranza che al congres-
so di o ha votato contro un documento in 
cui si chiedeva  referendum sulle conclusioni 
della vertenza contrattuale. 

Un altro esempio del distacco fra sindacato e 
lavoratori è l'ultim o accordo sulla qualità totale 
in Fiat che prevede incentivi alla produzione di 
idee. a non è altro che un supporto del 
sindacato all'obiettiv o aziendale di allargamen-
to del consenso, cosa molto diversa dall'espri-
mere una propri a autonoma progettualità sulla 
valorizzazione del lavoro, conquista di nuovi 

Esteri e maggiore controlio sulla condizione di 
voroe sulle scelte d'impresa. 

E 

', ' È indispensabile andare alla costituzione di 
un partit o veramente nuovo - ha esordito e 

, , segretario regionale della Cna del-
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IL DOCUMENTO 
a relazione del compagno Occhietto - ha 

detto Antonio Bassollno, intervenuto subito do-
po come relatore di minoranza per  «Per  una 
partit o antagonista e riformatole» - offre un ter-
reno di confronto che e in parte diverso da 
quello dei mesi scorsi Tiene conto di ragioni e 
di temi posti dalle minoranze e questo può 
consentire, senza cancellare le differenze che 
permangono, una discussione più ravvicinata. 

n queste settimane è successo davvero qual-
cosa di profondo che obbliga tutti , ogni mozio-
ne, a rilar e i conti con la realta, a correggere, a 
rivedere, a riformular e un'analisi ed una strate-
gia. £ come quando un fil o si spezza e bisogna 
ricominciare a tessere. Sostenere, , da 
parte di chiunque di noi. che la reatta di oggi è 
la conferma di quello che aveva scritto e detto 
ieri e la cosa più sbagliala e vecchia che si può 
(are. a guerra rappresenta una rottura . E que-
sta guerra, per  le sue caratteristiche, per  i suoi 
sviluppi segna una svolta radicale, un muta-
mento di scenarlo dalle conseguenze enormi. 
Niente è più come prima. Ciò vale per  noi e do-
vrebbe valere per  tutta la sinistra, per  la politica 
in generale, per  il suo rapporto con le cose e 
con gli uomini, per  il modo di pensarla e di pra-
ticarla. Un conto. i * la politica senza la 
guerra e tutt'altr o conto e la politica con la 
guerra, l'irruzion e della violenza bellica nella 
politica di ogni giorno, nel suoi ritmi,  nelle sue 
forme. Tante volte si è abusato, per  piccoli mo-
vimenti e latt i di termini (orti come novità 
sconvolgente, passaggio di fase. E oggi che 
questi termini acquistano un senso, che questa 
parole corrispondono ad una sostanza. Alla 
guerra, a questa guerra che illumin a di allar-
manti bagliori l'alba del , noi abbiamo 
dato una prima risposta con la ferma presa di 
posizione contro la guerra e contro il coinvolgi-
 mento a nella guerra. 

È una risposta importante. e che non 
era illusoria la testarda convinzione che fosse 
possibile, su una questione cosi decisiva e diri -
mente, fare un pauso in avanti unitario . E que-
sto è la condizione per  un ruolo attivo e auto-
nomo, per  una (unzione propulsiva del nostro 
partit o nella costruzione di un grande movi-
mento per  la pace. a nettezza e la giustezza 
della posizione unitari a che abbiamo assunto 
sono un punto di a e devono essere, al tem-
po stesso, un punto di partenza per  lo sviluppo 
della nostra iniziativa. Adesso e decisivo muo-
verci con coerenza  saper  trarre , tutti , le ne-
cessarie conseguenze sul piano dell'analisi, 
della linea politica e degli stessi princip i (onda-
tivi del Partito democratico della sinistra. Non si 
tratt a di partir e da noi, da nostre esigenze r 

, ne ma di partir e dalla realta, e dalle ulterior i ri-
sposte da dare a pressanti problemi i 
e di prospettiva. Fermare le distruzioni e i mas-
sacri , decidere la convocazione di una 
Conferenza di pace per  11 o Oriente, otte-
nere il ritiro  dell'lra k dal , sono (uni 
obiettivi essenziali qui ed ora. dell'azione no-
stra « di tutto un arco di forze pacifiste. Sono 
obiettivi legati ed i tra di . a Con-
ferenza per o Oriente, che già prima del-
lo scoppio della guerra era uno strumento di 
grande rilievo per  dare un colpo vero a Sad-
dam n e per  togliere dalle sue mani di 
aggressore l'arm a della nobile causa dei pale-
stinesi è sempre di più la strada per  una solu-
zione non effimera e non contingente del con-
flitto . n questo contesto ruscltadellltali a dalla 
guerra e  ritiro  degli aerei e delle navi non so-
no affatto un -
dario». come è swpisoslérrutttt^is^oit  «cor-
si da più di un compagno della maggioranza. 

a anzi costituiscono un punto essenziale su 
cui concentrare la mobilitazione delle nostre 
(onte e il distolgo con la ricca area del pacifi-
smo: con i cattolici con  giovani, con tante 
donne che partono dalla propri a esperienza 
quotidiana, da propr i valori, dalla loro estranei-
tà alla storia e ai poteri costituiti 

Propri o perche non bisogna confondere la 
politica con l'ideologia, fare uscire a dalla 
.guerra e lo strumento più concreto nelle nostre 
mani per  contribuir e a fermare la guerra, per 
dire, da patte di un paese come il nostro, an-
che con un suo atto unilaterale, che la spirale 
di questa inaudita violenza che tocca anziani e 
bambini, iracheni e kuwaitiani , palestinesi e 
israeliani deve essere arrestata ed . Cer-
to, fermare la guerra non dipende solo da noi, 

, e per  questo sono da accrescere tutt i 
gli sforzi perche si allarghi uno schieramento 
intemazionale per  la pace, per  una tregua im-
mediata e dunque perché si riprendano te ini-

. e politiche e diplomatiche che sono state 
interrotte . a ritirare i  soldati i dipende 

a e da interlocutor i più ravvicinati (il 
governo, il Parlamento). 

A differenza di altr i compagni, Occhetto ha 
detto che su questo punto la nostra posizione 
resta ferma e la confermiamo. a quali iniziati -
ve mettiamo n campo? Un'occasione di mobi-
litazione A fornit a dall'appello dell'Associazio-
ne per  la pace a raccogliere adesioni e firm e 
per  il ritiro a dal conflitto. o al-
lora a disposizione tutto il nostro impegno, tut-
te le nostre forze. l fatto che il Parlamento ab-
bia già deciso non significa che non può cam-

l o di o 
blare decisione. E poi cosa ha approvato  Par-
lamento italiano? a maggioranza ha ipocrita-
mente approvato la partecipazione ad un'azio-
ne di «polizia intemazionale». a chi osa 
parlar e più in questi termini? a guerra è già 
un'altr a cosa, ha già conosciuto un salto di 
qualità e rischia di sfuggire ad ogni limite, ad 
ogni più pessimistisca immaginazione. Bisogna 
dunque agire e comunque la più grande forza 
di opposizione non può non far  vivere nell'a-
zione concreta un obiettivo ritenuto giusto da 
tanti giovani e da tanta parte del paese. Questo 
obiettivo è più attuate di prima e se non lo aves-
simo già posto, di fronte agli sviluppi della 
guerra, dovremmo porlo ora. Per  queste ragio-
ni è molto importante che il congresso, al di là 
delle mozioni, e cosi come abbiamo già sapulo 
lare n e e in Parlamento, dica con 
chiarezza: le navi e gli aerei si ritirin o dal Golfo. 

Edi una posizione limpida in tutt i i suoi punti 
che c'è oggi bisogno per  aiutare lo sviluppo di 
una nuova lase del movimento per  la pace e , 
per  stare in sintonia con processi che o 
le sensibilità dei giovani, di ragazze e di ragazzi -
che stanno scoprendo la politica attraverso il ri-
fiut o della guerra, giovani che vedono le più so-
fisticate tecnologie, al cui culto sono stati abi-
tuati molto più delle precedenti generazioni, 
messe al servizio della morte. Giovani che si 
fanno la domanda opposta a quella che tutta 
una parte del ceto politico di governo ha rivolt o 
a noi: e cioè non come sia stato possibile  no-

, stro rifiut o della guerra ma come sia slato pos-
sibile che il Parlamento italiano abbia approva-
to la partecipazione a alla guerra. Una 

'  nuova generazione che, come accade in certi 
bruschi passaggi della storia, può dare vita a 
nuove culture e sensibilità, al bisogno di una 
non-violenza vissuta non solo come dovere eti-
co ma come necessario modo di essere della 
politica. Specie di fronte ad una guerra come 
questa. Una guerra che ha violato lo statuto 
dell'Onu e la Costituzione a - «ripudio», 
vi è scritto - e che dunque non è una guerra le-
gale ma è invece una guerra illegittim a e que-
sto è giusto dirl o propri o da parte di chi come 
noi crede e lavora in un possibile nuovo ruolo 
dell'Onu. Un ruolo che è però tutto da conqui-
stare superando l'anacronistica composizione 
del Consiglio di sicurezza, rivedendo il diritt o di 
veto, potenziando i poteri dell'Assemblea e ri-
formulando il patto costitutivo delle Nazioni 
Unite. 

l mondo di oggi ha infatt i bisogno non di un 
qualsiasi ordine intemazionale, non dell'ordi -
ne che decide l'amministrazione americana, 
quasi che avesse una delega dei popoli del 
mondo che nessuno gli ha dato, ma di un nuo-

' vo ordine effettivamente democratico. Era in-
fatti un abbaglio, un errore la semplicistica 
conclusione che dai latti dell'89 dovesse auto-
mancamente sorgere un mondo pacificato. Gli . 
anni 90 ci presentano un pianeta pieno dì con-
traddizioni e di contrasti, perfino più di prima. 

9 ba segnala non la One del blocchi come 
\ spesso si dice, n u l a fine di un blocco (uno fi-

- < 
. (amento e l'estensione dell'altr o blocco. Ecco 
. perché rilutti-ai>cri e per  r» l -si tratt a distor-

nare a rifletter e sull'89 alla luce del '91, sul do-
po Yalta alla luce di questa guerra. Guardare n 
faccia questa realtà non significa certo immagi-
narsi un mondo sottoposto ad un unico supe-
rimperialismo né accedere a posizioni di vete-
ro-antiamericanismo. 

a Togliatti , la cui cultura politica appartie-
ne sicuramente ad un'epoca ormai superata, 
abbiamo tuttavia appreso la capacità e l'art e 
dell'analisi differenziata. Noi sappiamo distin-
guere nella stessa America e conosciamo la 
lotta politica che 11 si è espressa e continua ad 
esprimersi tra ipotesi diverse sul ruolo degli Usa 
e sugli assetti del mondo. a saremmo cicchi a 
non vedere che, perora, ha vinto una ipotesi, il 
tentativo di mantenere comunque un primato 
americano sul mondo, ad ogni costo, anche al 
costo di spostarne 11 contenuto dall'ambit o 
economico, dove non regge più come una voi-

1 ta. al terreno tecnologico-militare. Ecco perché < 
tante cose vengono messe in discussione, e ac-
quistano un valore nuovo e diverso dal passato. 
E lo stesso, reale pericolo che questa guerra 

- travalichi i suoi confini attuali ripropone l'attua-
lit à del superamento dell'Alleanza atlantica. 
Obiettivo da porre politicamente con forza, og-
gi che la Nato può essere solo strumento di 
guerra nei conflitt i tra Nord e Sud del mondo. 
Cosi come è d'obbligo ripensare alle prospetti-
ve di un ex-grande impero come quello sovieti-
co, al ruolo dell'Europa e alta funzione della si-
nistra europea. 

Gravido di incognite per  il futur o della comu-
nità intemazionale è, in particolare, lo stato 

dell'Urss. Proprio chi non è stato ammalalo di 
gorbaciovtsmo eccessivo perché consapevole 
della portata ardua dell'impresa, deve oggi sta-
re attento a non commettere l'error e opposto, 
a non pensare che sia indifferente l'esito di 
quella partita . Ciò che serve è un'analisi seria e 
severa, fatta con modestia, ma capace di inten-
dere i limit i e gli errori . Quelli enormi di prima, 
che tanto hanno pesato su Gorbaciov: i più lon-
tani nel tempo, dall'epoca staliniana in poi, il 
'56, quando anche noi non riusciamo ad assol-
vere un ruolo adeguato ai problemi che si 
aprono, il '68 quando  carri armati a Praga 
chiudono l'ultim a possibilità di una riform a del 
movimento comunista intemazionale. Un mo-
vimento che ha conosciuto grandi tragedie e 
che. pur  tuttavia, in varie circostanze e in mo-
menti significativi era stato tramit e e veicolo di 
idee progressive verso  dannati della lena e le 
masse più povere del Terzo mondo. a fine di 
questo tramit e apre un vuoto che via via viene 
riempit o da ideologie fondamentaliste e da 
spinte di ogni tipo.  limit i e gli errori , però, an-
che di Gorbaciov: dall'accettazione dell'ultima -
tum contenuto nell'ultim a risoluzione dell'Onu 
all'assenza di un progetto sociale, di una pro-
posta di riform a sociale, oltre che democratico-
statuale, in grado di far  muovere e pesare pro-
tagonisti reali, soggetti, forze vive della società. 

E anche con questo, e con rutt i i giganteschi 
problemi che sono sul tappeto (l'Est, il Golfo, il 
Sud del mondo) che si misurano oggi l'Europ a 
e la sinistra europea. a verità è che si è squar-
ciato un velo di retorica europeistica del vari 
governi nazionali ed emerge invece la realtà di 
una vera costruzione dell'Europa - dell'Europa 
dei popoli. dell'Europa politica, dell'Europa so-
ciale - che è tutta o almeno n gran parte da fa-
re. a verità è che slamo di fronte non a difficol -
tà (come in genere si dice eufemisticamente) 
ma ad una crisi molto grave della sinistra euro-
pea. i questa crisi si parla con troppa reticen-
za, anche in mezzo a noi. Quasi che affrontar e 
questo tema volesse dire metterlo sullo stesso 
plano del crollo dei regimi dell'Est Nessun 
equivoco, nessuna equiparazione. Un crollo è 
un crollo, una crisi è una crisi. a questa crisi 
c'è ed è serta e le due sconfitte degli ultimi lem-

f i (sulla Germania e la sua unificazione, dopo 
89. e sulla guerra, ora) possono incidere e pe-

sare a lungo, se non ci attrezziamo tutti . Se non 
ci è chiaro che la nostra giusta adesione -
temazionale socialista non è l'approdo di un 
Pci-Pds spiazzato dalla storia n un luogo tran-
quill o che ha e risolto tanti problemi di 
elaborazione, di comprensione della realtà, di 
capacità di risposta alla rivoluzione neoconser-
vatrice, atta nuova destra del nostri tempi. £ -
vece la partecipazione, con la nostra autono-
mia ed esperienza e con 1 nostri difetti , ad un 

o lavoro di revisione politica e cultu-
rale che ci riguarda tutt i l'inter a sinistra euro-
pea. 

n questo senso * forse tempo di cominciare 
« tevc«*re, senza, nascondere le differenze e le 
divergenze, adunprogramma comune della si-
nistra «tirope*  e ai contenuti e , ai 
caratteri di un nuovo socialismo europeo, di un 
'orizzónte più largo e più ricco del solo sociali-
smo occidentale in senso stretto, che fuoriesca 
da ogni ottica eurocentrica, fosse pure paneu-
ropea e che invece si rifondi sulla base di un di-
verso rapporto con il Sud del mondo, con un 
Sud che non è immobile e sempre uguale a se 
stesso, e al cui intemo sono da contrastare le 
forze reazionarie e totalitari e e sono da aiutare, 
invece, le forze positive e progressiste. V  è 
dunque tutto un campo da esplorare, e tutta 
una apertura mentale da mettere in campo. a 
cultur a europea, già ritenuta la cultura per  defi-
nizione, ha portato con sé il disprezzo delle al-
tre culture, il rifiuto,  perfino, di capirle. È Ed-
gard a a ricordarci  che «quando si vedono 
dilagare in o Oriente la guerra, il fanati-
smo, i massacri, alcuni credono che ci si trovi 
di fronte ad una particolarit à islamica e araba 
dimenticando che 1 campi di sterminio e le uc-
cisioni di massa erano messe in pratica, qua-
ranta anni fa, da europei su altr i europei». -
rt o ha ragione. a stessa cultura europea di si-
nistra ha tanta strada da fare. Basti pensare, an-
che quando non scattano tentazioni razziste, al 
termine che nel migliore dei casi si usa verso le 
donne e gli uomini del Terzo mondo che ven-
gono nelle città e nelle metropoli europee. -
tegrare: e cioè adeguare a noi, ai nostri costu-
mi, alle nostre culture, alle nostre visioni del 
mondo. , e non invece conviven-
za, rispetto delle identità, valorizzazione delle 
differenze, avere da dire e da imparare. Sono 
dunque rilevanti  le innovazioni, le scelte che ta 
guerra ci induce a perseguire. 

Per  quanto riguarda la nostra funzione inter-

nazionale ed anche per  le conseguenze che ne 
derivano sul piano della politica intema, della 
nostra collocazione nella lotta politica nazio-
nale. 

l quadro italiano, nelle sue varie facce, è 
denso di insegnamenti. Siamo il paese dove 
più forte è stala ed è la protesta pacifista, e con 
l principale partit o della sinistra che ha assun-

to una ferma posizione contro la guerra. Al 
tempo stesso siamo il paese nel quale nessun 
dubbio, nessun dissenso, nessun travaglio si è 
manifestato, almeno finora, nell'altr o partit o 
della sinistra, mentre invece qualcosa si è mos-
so nella , anche se troppo poco rispetto al 
travagliò che ha scosso larghe fasce del mondo 
cattolico. Siamo anche il paese dove più si re-
spira, in tanta parte della stampa e del media, e 
senza confronti con altr i paesi e con gli stessi 
Usa, un clima favorevole alla guerra, una cultu-
ra militarista . Guai a fare di ogni erba un fascio, 
anche perché il primo compito nostro è agire 
con l'ambizione di spostare forze ed orienta-
menti, e di incuneare il tarlo positivo del dub-
bio e della riflessione 11 dove regna l'assoluta 
certezza non solo sulla giustezza ma anche sul-
la inevitabilit à di questa guerra e della sua con-
tinuazione. 

£ però doveroso farci un discorso di verità. 
Gli atteggiamenti, gli atti, le frasi pesanti di a 

, di e , di Andreotti e di tutta una 
parte della e non sono una sorpresa. È che il 
nesso internazionale-nazionale è sempre stato 
determinante nel nostro paese. Un certo rap-
porto subalterno con le amministrazioni ameri-
cane è sempre stato vissuto come una fonte di 
legittimazione, non l'unica certo, ma una fonte 
important e per  governare in : un titolo di 
riconoscimento, un'abilitazione a governare. l 
discorso è esplicito e, bisogna riconoscerlo, 
non viene in alcun modo edulcoralo. n sostan-
za, si dice: potete anche cambiare nome, ma 
se volete porvi come forza di governo, essere 
forza di governo dovete fare fino in fondo una 
scelta di campo, una scelta di sistema: di siste-
ma sociale, ma anche politico-militare , con le 
sue gerarchie, con il suo ordine riconosciuto ed 
accettato, le sue compatibilità. E adesso, dopo 
la vicenda dell'89 e dell'Est, il discorso è anco-
ra più stringente: questo è l'unico blocco, per 

. l'oggi e il domani, è l'unico sistema che può 
esistere e che addirittur a si può pensare, è l'u-
nico ordine, è l'ordin e scritto nella storia e nella 
natura delle cose e delle persone. Questa logi-
ca è da contrastare, e n modo non difensivo. 

o noi porre, con grande forza, un pro-
blema di autonomia e sovranità nazionale, e di 
autonomia di tutte le forze politiche italiane. 
Perché, e ragionando da un punto di vista non 
strettamente nostro, se all'epoca della guerra 
fredda, un determinato rapporto con la poten-
za americana poteva avere, almeno in parte, 
una qualche plausibilit à adesso la sfida riguar-
da l'instaurazione di un nuovo nesso interna-
zionale-nazionale, e la capacità di ogni forza 
politica di contribuir e a questo processo e ad 
un ruolo autonomo a e dell'Europa. 

È questo il nodo che spinge Craxi e a a 
< a reazioni tanto aspre contro la relazione di 
'  Occhetto. a reazioni che sono contro tutt i nói. 

contro la giusta scelta di fare della pace e del 
no alla guerra una ragione fondaUva del nuovo 
partilo . E questo il nodo di fondo da sciogliere 
per  chi vuole rifondare sul serio il patto costitu-
zionale e la democrazia repubblicana. Se è co-
si, sono da aggiornare e da ripensare l'analisi 
stessa della situazione italiana e la strategia 
dell'alternativa . l nostro cambiamento, non 
rende di per  sé, in quanto tale, più semplice lo 
sblocco del sistema politico e la prospettiva 
dell'alternativ a non è dietro l'angolo. l nostro 
cambiamento, invece, può rendere più effica-
ce, se avrà un giusto segno, l'opposizione per 
l'alternativa , una lotta che è irt a di ostacoli, che 
ha di fronte un cammino aspro e difficil e e che 
per  essere vincente reclama uno spostamento 
dei rapporti  di forza sociali, politici e di potere 
e una nostra incalzante iniziativa per  il rinnova-
mento politico e culturale di tutta la sinistra. -

C'è da chiedersi quale concretezza possa 
avere, nei tempi brevi, l'alternativ a con una si-
nistra cost divisa sulla guerra e cosi divisa in 
quanto a collocazione: un partit o al governo, e 
l'atr o all'opposizione. C'è da chiedersi se il 
confronto a sinistra non debba diventare molto 
più vero, senza oscillare tra gli opposti poli del-
la contrapposizione e della diplomazia e se, la-
vorando a superare le divergenze più profonde 
non si debba cominciare a pensare, per  potere 
avere una sinistra tutta al governo, ad una sini-
stra tutta all'opposizione che sappia, assieme a 
forze cattoliche, a gruppi, a movimenti che fan-
no pienamente parte di una moderna sinistra, 
aggregare uno schieramento sociale e politico 

e tutto un arco di speranze e di soggetti della 
politica diffusa. 

n questo senso, costruire una nuova cultura 
della realtà e della trasformazione, ed un rami-
ficato radicamento sociale è per  noi un obietti-
vo ineludibile. Vi sono qui difetti profondi, che 
non attengono soltanto a questi mesi, alla lun-
ga e logorante chiusura del partit o in se stesso. 
C'è molto di più. Una concezione della politi -
ca, del rapporto politico-conflitt i (con la politi -
ca e spesso anche la politica nostra che tendo-
no a rifuggir e dal conflitt i anziché rileggittimar -
si in essi). C'è una lunga disabitudine che è du-
ra a morir e e che ci porta ad avere scarsa atten-
zione sia per  1 problemi materiali e di vita delle 
masse popolari sia per  i termini nuovi in cui si 
pone la questione sociale. e stesse perduranti 
differenze di classe si pongono, sempre più, 
come differenze di libertà e di potere perché ri-
ducono i percorsi di libertà e di autorealizza-
zione. C'è insomma un problema di cultura po-
litica, ed anche di formazione del quadri, di gu-
sto, si sensibilità e di passione verso i temi so-
ciali, della classe operaia e del mondo del lavo-
ro in tutte le sue articolazioni. Un nuovo radica-
mento è possibile se si interviene con pazienza 
e convizlone dal basso e dall'alto , con le lotte 
di massa e cori a e proposte riformar/-
rici in grado di fare emergere i protagonisti reali 
e gli avversari. a questione sociale è infatt i 
strettamente intrecciata con la questione de-
mocratica. a vive una crisi senza prece-
denti della sua democrazia. Gladio prima, e ta 
partecipazione poi a alla guerra rap-
presentano due ferite gravi sul corpo della -
pubblica. n discussione non è solo la riform a 
elettorale ed e ma quale -
ca, quale democrazia, quale nuovo patto tra le 
grandi forze sociali e politiche. Perché a 
esca dalla sua crisi democratica, è decisivo av-
viare una nforma intellettuale e morale del 
paese e dunque che il mondo del lavoro riac-
quisti un peso sociale e politico, tomi ad esse-
re, in modi rinnovati,  un grande soggetto politi -
co e democratico. Altriment i non ce la faremo. 
È per  questo che il partit o non può mai separa-
re istituzioni ed economia, sistema politico e 
società, democrazia e soggetti, poteri e masse. 
È per  questo che si deve sempre ricercare e fare 
emergere tutt i i nessi tra crisi democratica e 
questione sociale. Ai punto in cui è la crisi della 

a dobbiamo lucidamente sapere che 
una nuova fase della democrazia italiana può 
nascere in modi diversi ed anche opposti: sen-
za e contro 11 mondo del lavoro (e sono tante le 
forze che spingono in questa direzione) oppu-
re con il contribut o e il segno positivo della 
classe operaia e del mondo del lavoro. E su 
questo legame tra mondo del lavoro e -
blica in tutt i  suoi aspetti, anche n quelli più 
semplici e diretti , che è bene ragionare, agire, 
fare, al di là di ogni sbagliata separazione. Si di-
scute molto, in questo nostro paese, se è giusto 
che il lavoratone-cittadino possa eleggere diret-
tamente il presidente della a e si di-
scute cosi poco se è giusto oppure no che il la-
voratore-cittadino possa decidere sul suo con-
tratt o di lavoro e su ciò che riguarda le sue con-
dizioni di lavoro e di vita. Che grande parados-
so. a se tutti , l sindacato, la sinistra, noi non 
intendiamo le riform e istituzionali nel modo 
più ricco e la democrazia in tutt i i suoi versanti, 
allora molti discorsi saranno monchi e si ri-
schiera di dare uno spazio sempre più grande 
alle leghe sul plano politico ed anche sul piano 
sociale e sindacale. 

Problemi di analoga portata, che attengono 
poi ai soggetti dell'alternativa, si pongono nel-
l'area più calda ed acuta della cri»-! italiana: nel 

, it cui divario dal Centro-Nord è 
sempre di più un divario civile. l , 
che è stato più volte un motore della storia ita-
liana e delta civilt à europea rischia di essere 
estromesso ed emarginato dalle correnti più vi-
ve e vitali del mondo contemporaneo. Un se-
gno allarmante di questo pericolo è nella diffi -
coltà di autorappresentarsi, come invece è sta-
to nei momenti più emblematici della storia 
meridionale. Questo giudizio, che non sottova-
luta affatto le risorse umane e democratiche 
del , è esagerato? Non è cosi e 
forse non sempre, in omaggio ad una vecchia 
concezione delle alleanze politiche, abbiamo 
detto fino in fondo la verità. n vaste zone l'ille -
galità non è più l'eccezione. Spesso è la norma. 

a mafia e la camorra non sono un «antistato» 
ma poteri sempre più fort i perché stanno den-
tr o lo Stato e il potere politico. o stesso clien-
telismo non è più quello di una volta ed è espo-
sto, a volte persino al di là delle volontà indivi -
duali, alla contiguità con la mafia e la camorra. 
Per  questo al difficil e rapporto tra politica uni-
tari a e politica della verità si può rispondere 
non ritraendosi dalla politica ma impegnando-

si a reimpostare una politica unitana guardan-
do, al di là del rapport i tra i partit i cosi come so-
no, ai rapport i tra la politica e la società e pre-
stando molta più attenzione a forme, a canali, 
a soggetti nuovi della politica. 

È tutta una cultura e una pratica dell'emer-
genza che ha fatto il suo tempo. Se non si ab-
bandona questo orizzonte, i temi della qualità 
dello sviluppo e della democrazia non divente-
ranno mai prioritari , permarrà il distacco dei 
giovani dalla politica, e permarrà lo scarto tra i 
processi di consapevolezza di sé e di progetta-
zione autonoma di tante donne e le loro condi-
zioni storiche di vita. 

È di apertura e dì curiosità verso le società 
che deve essere animato il partilo . Senza alcu-
na mitica visione della società civile, che non è 
un tranquill o luogo di sviluppo delle coscienze 
e delle libertà, ma è essa stessa attraversata da 
conflitt i di interessi e di valori ed è continua-
mente trasformata e plasmata dall'intervent o 
della politica, dello Stato, dei grandi potentati 
economico-finanziari, dei mass media. £ però 
solo ricollocandoci nella società, nelle sue zo-
ne di sofferenza e di emarginazione e nei punti 
alti delle più mature contraddizioni indotte da 
questa fase di modernizzazione capitalistica 
che noi possiamo rilanciar e un ruolo, una fun-
zione, una prospettiva sociale e politica. È cosi 
che si può costruire un partit o che cambia sen-
za perdere l'anima, un nuovo partit o che rinno-
va i suoi simboli ma rinnova ed estende la sua 
capacità di rappresentare i bisogni e le aspira-
zioni di tanta parte del popolo. 

Un partito*  autenticamente di sinistra e che 
sappia valorizzare il meglio della originale 
esperienza dei comunisti italiani . Un partit o 
che non compete con gli altr i sul terreno del 
partito-macchina, del partito-apparato e che 
non si affidi ai messaggi di opinione ma che 
lancia a se stesso e agli altr i la sfida di una mo-
derna politica di massa e di una più ricca de-
mocrazia. 

Per  costruire un partit o con questi caratteri, e 
per  aprire, dopo questo congresso, una vera fa-
se costituente che operi davvero nel profondo 
della società italiana e parli a donne e uomini 
che oggi non si riconoscono nei partiti , anche 
nei partit i di sinistra e nel nostro, è essenziale 
tenere unite le nostre forze, sia pure in una lim-
pida dialettica che continuerà in forme conse-
guenti alle conclusioni politiche del congresso. 
Ognuno, in questo senso, deve fare la propri a 
parte. Noi, la seconda mozione, ed innanzitut-
to la maggioranza. a anche chi forse ha già 
deciso di mantenere in vita un partit o comuni-
sta, sia pure piccolo e condannato ad una fun-
zione di testimonianza. £ una scelta da rispet-
tare, ma che sottrae energie a questo soggetto 
nel quale possono e debbono continuare a vi-
vere idealità comuniste che hanno però biso-
gno di un movimento reale, di una politica non 
elitari a ma di massa. Per  questo siamo e sare-
mo fino all'ultim o minuto contro ogni scissio-
ne, cosi come cercheremo di dare fiducia e di 
contrastare ogni scissione silenziosa, ogni ab-
bandono, ogni ritorno a casa. e compagne ci 
compagni aderenti alla nostra mozióne sono 
pronti a costruire, con compagne e compagni 
detta seconda mozione e con compagne e 
compagni della prima mozione che possono 
essere interessati, una forte componente di si-
nistra del Pds. Non più sul terreno della discus-
sione di quest'anno ma su grandi scelte strate-
giche e programmatiche che guardino al futu-
ro. 

Con la nascita del nuovo partito , conta novi-
tà della guerra si apre un'altr a situazione e può 
spostarsi su un terreno diverso il confronto po-
litico-programmatic o fra tutte le componenti 
del partito . 

n ogni caso spetta a tutt i noi, ed in prim o 
luogo alla maggioranza attuale, definire fin da 
questi giorni scelte politiche, idealità, modi di 
essere, e regole inteme tali da garantire a tutti , 
anche a chi tuttor a non è convinto ancora della 
giustezza o della necessità, o della inevitabilità , 
almeno a questo punto, di un nuovo partit o di 
poterci stare non come ospiti più o meno desi-
derati o come presenza residuale, ma come 
forza protagonista. e unite le nostre 
forze è importante per  ognuno di noi e per  tutt i 
noi. 

Pur  con il travaglio di questo ultim o anno, e 
pur  con le difficolt à che vengono da molto più 
lontano, il corpo del partit o è ancora un corpo 
vivo. £ un grande patrimonio di risorse, di intel-
ligenze, di rapport i umani a volte lacerati ma 
che si possono e si devono ricostruire.  Noi sia-
mo stati e slamo molto più di un partil o politico 
in senso stretto. Siamo una parte decisiva della 
vicenda di questo paese, del cammino sociale, 
politico e civile delle classi subalterne. £ pro-
pri o perché rappresentiamo una tale storia che 
possiamo, rinnovandoci profondamente, pre-
sentarci come una forza che ha un avvenire, 
come una forza che non si rassegna, non vuole 
limitars i ad aggiustare ciò che esiste oggi, ma 
aspira a cambiare profondamente lo stato di 
cose presente. 

Come una forza che riprende e rilancia la 
lotta per  i nostri ideali di libertà, di democrazia 
e di socialismo. 

. l'Emili a a - per  sbloccare, dopo 45 anni 

. di dominio de, it sistema di potere nel paese. 
Perché questo avvenga non è sufficiente però 
cambiare nome e simbolo: è necessario modifi-
care il modo di far  politica. Occhetto si è richia-
mato, giustamente, a Gramsci. Gramsci pose 
l'accento sulla necessità della soluzione del 
problema contadino e meridionale come con-
dizione perché la classe operaia potesse vince-
re. Oggi la società è cambiata, è molto più com-
plessa. a per  cambiare il sistema di potere, per 
cambiare regole e istituzioni, ottenere la riforma 
fiscale, risanare l'ambiente, è necessario, nel 
paese, un consenso molto vasto. £ per  questo 
che va riportato  al centro dell'attenzione il tema 
delle alleanze. n modo nuovo, però, rispetto al 
passato. n particolare penso che il partit o deb-
ba essere capace di una rappresentanza del 
mondo del lavoro inteso in tutte te sue articola-
 stoni: dal lavoro dipendente a quello autono-
mo, alla stessa impresa. 

 Questo significa cambiare molte cose del 
partito , del suo programma, del suo stesso mo-

- do di stare nella società. n più di un'occasione 
Occhetto ha parlato di padronanza del propri o 
lavoro da parte di chi lavora. Qui sta il punto. Se 
ciò significa mettere al centro l'uomo e il suo sa-
pere e e nel luoghi di lavoro strategie 
capaci di valorizzarli vuol dire essere disponibi-
li alla partecipazione e alla collaborazione nelle 
scelte imprenditorial i da parte di chi lavora nel-
le . E significa puntare decisamente alla 
democrazia industriale ed economica elabo-
rando leggi capaci di fissare regole, di stabilir e 
-diritt i e doveri. Tutto ciò è fondamentale in una 
società il cui tessuto produttiv o è costituito per 
lo più di piccole imprese. Non significa con 

3uesto far  scomparire il conflitt o di interessi 
entro le imprese, che anzi potrà tornare ad es-

sere stimolo per  lo stesso sviluppo. Può invece 
indurre , in un sistema capitalistico oligarchico 
come quello italiano, forme di democrazia ca-
paci, se ben orientate, di modificare le mappe 
del potere. Penso sia un tema di grande -
se per  un panilo nuovo detta sinistra. E anche 
per  le donne. l 25 per  cento delle imprese arti -
giane, n , è diretto da donne: 350mila. l 
ricco e vastissimo tessuto della piccola a 
trova nelle donne un punto di riferimento.  Sono 
milion i te donne che vivono questa esperienza. 
Un mondo fatto di molte donne giovani con 
problemi diversi da quelli delle lavoratric i di-
pendenti, in cui una malattia, una gravidanza 
possono provocare grossi problemi che vanno 
oltr e l'aspetto personale per  investire la stessa 
conduzione dell'impresa. Un mondo finora po-
co conosciuto dal movimento femminile e an-
che dal Pel. 

Questi sedici mesi di travaglio - ha iniziato 
Toni l Falconi, delegato estemo della sini-
stra dei Club - sono stati difficil i non solo per  gli 
iscritt i ma anche per  noi. Troppi entusiasmi, 
molli errori , tante delusioni. Oggi, tuttavia, la 
mia speranza di dar  vita insieme a voi ad un par-
tit o laico, riformista,  aperto, capace di interpre-
tare il bisogno di riforma  della politica, di candi-

darsi con autorevolezza e credibilit à alla gestio-
ne di questo paese, è al suo punto più basso. 
Non tanto per  la relazione di Occhetto, un inter-
vento certamente condizionalo dalla crisi del 
Golfo, anche se non condivido la posizione del 
Pei su questo punto. n particolare noh sono 
d'accordo con la richiesta di cessate il fuoco 
unilaterale, né tantomenocon la richiesta di riti -
ro del contingente italiano. E neppure perché in 
questo intervento è mancala la e di 
un programma concreto di iniziativa politica da 
qui alle prossime elezioni. a soprattutto per-
ché il partit o che si delinea dalla bozza di nuovo 
statuto che circola è un partil o più chiuso rispet-
to a quello attuale. è finit o il partit o aperto, 
il partit o dell'ascolto, l partil o meno partit o o, 
come diceva ieri sera Occhetto, il partit o dello 
scorrimento con la società civile? a sinistra dei 
Club da un anno va elaborando proposte e ela-
borazioni per  contribuir e alla stesura di questa 
carta fondamentale. Nella bozza in circolazione 
non si è tenuto in alcun conto delle nostre posi-
zioni. Personalmente la mia decisione di aderire 
al Pds è condizionata dalla qualità dello statuto 
che emergerà da questo congresso. 

A 

Prendo atto con soddisfazione - ha detto Ni-
cola Badaloni - dello sforzo del compagno Oc-
chetto di ricostruir e un'unit à teorica e pratica 
entro il nostro partito , ancora profondamente 

lacerato, sulla base di una cultura di pace. Vo-
glio esprimere però i mici timor i circa il richia-
mo ricorrente ad una nuova cultura politica. 
Non che non ci sia bisogno di novità. e mie 
paure sono gli aborti eclettici, le riscoperte lìbe-
risitene perché magari questo o quell autore ha 
scoperto che una certa dose di conflittualit à gio-
va al capitalismo (quando il capitalismo senza 
conflittualit à è un assurdo storico). a 
e socialismo non si contraddicono, diciamo og-
gi dopo la caduta del muro di Berlino. Enrico 
Berlinguer  lo aveva detto, Togliatti ancor  prima, 
entrambi criticando i degenerati partit i comuni-
sti al potere e lo spessore reazionario delle clas-
si dirigenti borghesi del nostro paese. 

l no alle guerre nelle presenti condizioni è 
una di quelle novità che è imposta dagli inediti 
caratteri distruttiv i di questo fenomeno. l germe 
di questa negazione è nella tradizione sociali-
sta: in Jaures, ucciso alla vigili a della guerra 
mondiale per  le sue idee pacifiste; è di grandis-
simo rilievo che questa impostazione di pensie-
ro, rinnovata nelle sue motivazioni, continui e si 
raccordi alla modernità, come gli . padre 
e figlia, hanno suggerito a tutt i noi. E canea di 
minacce per  l'umanit à quell'analisi approfondi-
ta dell'attuale situazione mondiale per  cui una 
sola fra le grandi potenze capitalistiche mira al 
monopollo della tecnologia militare , mentre es-
sa ed altre potenze armano fino ai denti Sad-
dam . Una volta avremmo detto che il 
capitalismo ha le sue contraddizioni, e certo 
questa, per  usare le paorle di , non sareb-
be un'analisi specifica di una situazione specifi-
ca. Tuttavia il termine aiuta a farci intravvedere 
quali immensi disastri possono profilars i sul tea-
tr o mondiale se alla guerra non si pone fine e 

non si riapre il processo di disarmo. 
Noi possediamo ancora, semidlstrutta dai 

colpi che le abbiamo inferto e dall'oblio , la più 
alta cultura politica che l'umanit à abbia saputo 
esprimere e che comprende in sé i profondi bi-
sogni di comunità e di libertà degli uomini del 
nostro tempo. i fronte al facile realismo, al su-
perficiale utilitarismo , riferiamoci  con fierezza 
al materialismo storico, aggiornandolo e rinno-
vandolo come teoria critica e moderna della so-
cietà moderna. e ciò accade in tanti paesi 
e in tanti continenti, anche da noi la questione 
del suo aggiornamento e del rinnovamento di 
front e ai mutamenti epocali in corso va messa 
all'ordin e dei giorno. l nostro materialismo do-
vrà filtrar e i grandi valori della ragione, della 
scienza, te sensibilità religiose, i problemi delle 
uguaglianze ed insieme i limit i e le articolazioni 
diquesti ed altr i problemi. Sarà il modo di risve-
gliare nei giovani una concezione laica della 
teoria e della prassi, mai fino ad oggi presenta-
tasi storicamente, e capace di salvare il pianeta. 
l comunismo non è un ideale, è la critica spre-

giudicata, radicale, umanamente vera, non 
ideologica del mondo in cui viviamo e sarà per 
esso una soluzione storica se sapremo pensare, 
agire e formarci n conformiti ] a questo vero 
umano e del tutto laico. 

Pur  avendo avversato la guerra, si sostiene 

che per  ragion di Stato oggi dovremmo comun-
que appoggiare il governo - afferma Walter  Vel-
troni -. Non è bastata la convinta e sincera soli-
darietà che abbiamo espresso ai giovani italiani 
nel Golfo. Occorre riflettere  su questo argomen-
to. Esso chiama in causa un principio , non una 
opportunit à politica, e un principi o che, in 
quanto tale, dovrebbe valere non per  questa 
guerra, ma per  tutte le guerre. £ concesso, dun-
que, essere contro pnma, non durante, pena 
l'accusa di disfattismo. a allora sono stati mol-
ti i disfattisti nella storia recente. Proprio mentre 
decine di migliaia di ragazzi americani combat-
tevano nel Vietnam, un giovane senatore demo-
cratico. t , si candidava alla presi-
denza degli Stati Uniti pronunciando queste pa-
role: o posto la mia candidatura alla presi-
denza perché voglio che il partit o democratico 
e gli Stati Uniti sostengano la causa della spe-
ranza e non quella della disperazione, la causa 
della riconciliazione degli uomini e non quella 
che porta alla guerra». e anche t 

y era un disfattista, come noi 

C'è una sorta di inquietante esasperazione 
che pervade alcuni settori del mondo politico 
italiano. Noi rispettiamo il travaglio di quegli uo-
mini politici che hanno sentito aprirsi , come ha 
detto o , il centrato tra l'etica 
della convenzione e quella della responsabilità. 
Assai meno responsabile ci pare la posizione di 

e » che sostiene che annichilir à il Pds 
cosi come sta annichilendo Saddam . 
Perché questa esasperazione demagogica, que-
sta voglia di scavare solchi, di negare ad un par-
tito , a movimenti, a coscienze la possibilità di 
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esprimere posizioni politiche e rappresentarle 
responsabilmente ali opinione pubblica? Emer-
ge una cultura normalizzatrice, sostanzialmente 
autoritaria , la cultura che ha o Ugo i 
nella campagna contro la televisione. 

Non si può pensare che atti, gesti, posizioni 
come quelle di e s o i non pesino 
nei rapport i politici . Sono colpi di maglio asse-
slati allo scopo dì esasperare lacerazioni, di 
provocare divisioni. E questa la linea del Psi nel 
conlronti del nuovo partit o della sinistra che na-
sce ed e più in generale questo l'atteggiamento 
verso la prospettiva dell'alternativa? Tra i temi 
usali come capo d'accusa nei nostri confronti 
da Craxi è l'unit a socialista. a cos'i per  il se-
gretario del Psi l'unit a socialista? Un anno (a 
Craxi ne parlò come una prospettiva di arriv o di 
storie, tradizioni e culture della sinistra che re-
stavano autonome, afférmazione che apprez-
zammo. Un mese dopo questa definizione spa-
ri.  Poi un bel giorno l'unit a socialista diventò il 
nome propri o del Psi. Si capirà perche stentia-
mo a diradare le nubi di tanta ambiguità. Noi 
stiamo cambiando sul serio. l Pds sarà un parti -
to della sinistra riformalric e che concepisce la 
democrazia come via del socialismo, che chie-
de di contribuire , con l'originalit à delle propri e 
idee. e socialista, ma il Psi tinge 
di considerare tutto questo inlnfluente. 

Occhetto qui ha detto che il primo passo ver-
so fa prospettiva storica di nuovi rapport i tra l 
partit i di ispirazione socialista e l'avvio della po-
litic a di alternativa. Craxi ha risposto di no anco-
ra una volta. e dirl o ma più ci mostriamo 
disponibili all'alternativa , più rifiutiam o i 
oltre, più ci sottraiamo alla tentazione di scaval-
care il Psi, più i socialisti si allontanano stringen-
dosi in un abbraccio ai conservatori di questo 
paese. a nostra idea di alternativa non e quella ' 
del fronte popolare, non « neanche la somma-
tori a fredda di due sigle. a e sinistra non 
sono più definite dagli schieramenti, ma dalle 
scelte programmatiche e politiche. , nel 
mondo dei blocchi ideologici separati, le appar-
tenenze determinavano comportamenti con-
traddittori . Ora non più. Ora tull i siamo definiti 
solo dai valori, dalla politica, dai programmi 
che responsabilmente sosteniamo. Per  questo il 
frontismo non è la nostra via. a per 
noi e, in primo luogo, la riform a del sistema po-
litico , dei meccanismi elettorali, degli strumenti 
di governo. 

Oggi la sinistra nuova deve assumere la prio-
rit à di un mutamento istituzionale profondo, ca-
pace non solo di produrr e un meccanismo di al-
ternanza, ma di mutare 1 rapport i fra i cittadini e 
il.potere politico. Per  il Psi la sola alternanza e 
quella della guida di un nuovo pentapartito? a 
qui Usuo nuovo moderatismo? l passaggio de-
cisivo è l'apertur a di una nuova stagione costi-
tuente della democrazia . Anche  partiti . 
n un sistema dell'alternanza, si definiranno 

esclusivamente dal punto di vista programmati-
co, morale, dei valori. Ancora più schiettamen-
te, non riesco a considerare naturale che secon-
do uno schema fìsso si debbano collocare fra gli 
avversari della nostra politica Giovanni Bianchi 
e Tina Anselml e. invece, tra gli alleati naturali 
dell'alternativ a Ugo . Non proponiamo il ri-
tomo a vecchie politiche. Bisogna dirl o ogni vol-
ta per  rassicurare i più preoccupati e indignati 
che sono quelli che con la e governano* spar-
tiscono il potere da quasi trentanni. Sto panan-
do del tempo futuro , quello in cui le persone e i 
partit i potranno formarsi ed esprimersi per  il li-
bero convergere delle convinzioni e le alleanze 
politiche saranno il prodotto di questa nuova 
realtà. Ci vorrà tempo, ma la crisi italiana richie-
de che  governi siano il prodotto della politica e 
non il contrario. E il nostro obiettivo, è una ra-
gione di fondo della nascita del Pds: sbloccare 
la democrazia mutandone le regole, estenden-

m del cittadini « la trasparenza delle 
scelte politiche. a scelta del Pds è una scelta di 
autonomia, culturale e politica. Noi non. slamo 
venuti qui per  tornare . Coti come sba-
gliava-un anno fa chi a una deriva di 
destra, sbaglia oggi chi prevede uno slittamento 
minoritario . Non c'era  uno, non ci sarà l'altro . 
Per  tutt i noi che portiamo la parte più viva della 
grande storia e della originalit à politica dei co-
munisti italiani , per  gli esterni che recano nuove 
cultur e e competenze e ora davvero un nuovo 
inizio. Nella vecchia politica italiana possiamo 
rappresentare la vera novità. 

A 

'  ' Siamo tre delegate esteme esponenti del mo-
vimento ambientalista - ha detto Giovanna -
landri parlando anche a nome di s 
Bresso e Fulvia Fazio - che hanno preparato -
sieme questo o collettivo. Esprimiamo 
interesse per  la svolta sancita da questo e dal 
precedente congresso sulle tematiche ambien-
tali che ha operato il superamento della tradi -
zionale cultura «svìluppista» del movimento 
operaio. Abbiamo apprezzalo il fatto che l'am-
biente non e più considerato un fattore parziale 
ma l'elemento fondante di un modello di svilup-
po sostenibile. o che questo sia il se-
gnale più e della svolta, che legittima 
la comparsa dell'albero sul simbolo, cosi come 
l riconoscimento alla cultura ambientalista di 

essere una componente fondante del nuovo 
parlil o della sinistra. a relazione ha collocato 
in una giusta dimensione la questione ecologi-
ca evidenziandone il rapporo con le forme del-
l'organizzazione sociale ed economica e con la 
questione Nord-Sud del mondo. Tuttavia c'è 
una domanda di fondo che e stata elusa, relati-
va alle motivazioni che avvicinano la gente ad 
una volontà di cambiamento in una società del 
benessere. Benessere materiale e spesso solo 
apparente, contraddetto dalla nascita di nuove 
povertà ambientali e di relazioni sociali ed uma-
ne più povere. 

Proponiamo come nodo centrale la ridermi-
zione del bisogni e del nuovi soggetti sociali 
portator i di questi bisogni. Purtroppo però la 
gente non percepisce spesso questa perdita di 
qualità della vita e di degrado ambientale, con-
solata da effimeri generi di consumo. 

l Pds deve rendere manifesta questa nuova 
povertà per  dar  voce ad attori sociali nuovi con 
cui realizzare il cambiamento: cosi come nella 
storia del movimento operaio si e passati dal 
sottoproletariato alla classe operala, cosi e ne-
cessario produrr e un passaggio dal cittadino 
consumatore, incosciente dell'impoverimento 
della qualità della propri a vita, al cittadino con-
sapevole del suo diritt o all'ambiente e perciò 
portator e di una domanda politica. l nuovo 
partit o della sinistra deve anche porre un pro-
blema - insufficientemente sviluppato nella re-
lazione come gii nella Conferenza programma-
tica - degli strumenti istituzionali ed economici 
che occorre darsi per  realizzare lo sviluppo so-
stenibile. Non bisogna confondere il ruolo di un 
partit o con quello dei movimenti: il Pds deve as-
sumere le sollecitazioni del movimento am-
bientalista traducendole in concrete proposte di 
riforma.'A d esempio, la politica per  contrastare 
l'effetto serra può essere un ottimo banco di 
prova per  esercitare una alta capacità di gover-
no. o sviluppo sostenibile e d'altrond e squisita-
mente un concetto di governo. l prim o ministro 
norvegese, signora Bruntland. autrice del rap-
porto 41 futur o di noi tutti», ha dato al propr i mi-
nistri la precisa indicazione di tradurr e in politi -

che economiche e sociali  concetto di sviluppo 
sostenibile: pensiamo che la stessa cosa dovrà 
fare il governo dell'alternativa. 

, abbiamo apprezzalo il riferimento  ai 
limit i della risposta tecnologica: un nuovo parti -
to della sinistra non si dovrà adagiare in una cul-
tura dell'ottimismo tecnologico ma dovrà inte-
grare a pieno due dei contribut i più fecondi del 
pensiero ecologista: la cultura del limit e e quel-
la della complessità. 

E 
O 

l tramonto del bipolarismo - ha esordito -
chele o - era e resta il grande, inedito pro-
blema che dobbiamo affrontare. Quanto sta ac-
cadendo nel Golfo, ma anche sulle rive del Bal-
tico, e per  un verso l'esito non previsto di una 
sorta di eterogenesi dei fini , e cioè propri o del 
processo di superamento della logica dei bloc-
chi. a è, al tempo stesso, la drammatica con-
ferma che l'unit à solidale del genere umano og-
gi può essere salvaguardata soltanto attraverso 
un potere sovranazionale democratico capace, 
per  cosi dire, di incivilire , di regolare i rapport i 
tra 1 popoli. 

Propri o per  questo non possiamo sottovaluta-
re il fatto che la guerra ha riaperto un conflitt o 
serio a sinistra che complica la prospettiva del-
l'alternativ a e che la e cerca di utilizzare per 
un congelamento della situazione politica ita-
liana. a è propri o il rapporto della e con il 
mondo cattolico a dirci che questo disegno può 
essere scondito, È infatt i la prima volta che le 
posizioni della e e del Papa si divaricano cosi 
profondamente. E la prima volta che la coscien-
za religiosa di tanti cattolici è animata non sol-
tanto dal riliut o elico della guerra, ma anche da 
una concreta analisi politica che motiva late ri-
pudio. Sono dati che ripropongono la centralità 
del rapporto con il cattolicesimo democratico -
punto su cui il compagno Occhetto si è soffer-
mato con chiarezza - nella strategia dell'alter-
nativa e per  riformar e la politica. 

Qui riemerge la centralità del programma del 
Pds, delle sue forme organizzative, della sua 
elaborazione politica. Se il programma venisse 
infatt i assunto laicamente come il principale 
metro di misura dell'identit à del nuovo partito , 
credo che molte questioni attinenti al profil o 
ideale e alte regole della vita intema del Pds per-
derebbero gran parte del senso drammatico 
con cui spesso sono state discusse fino ad oggi. 

a conclusione cui voglio arrivar e è che se c'è 
un orizzonte che merita di essere salvaguardato 
non è quello del comunismo, ma quello delta 
critic a del capitalismo. i rendo conto che la 
difficolt à di conciliare la radicalità del punto di 
vista con la concretezza e il realismo della pro-
posta non è una difficolt à personale o episodi-
ca. E una scria difficolt a politica e culturale. a 
non è una difficolt à insormontabile in un partit o 
che concepisce e pratica il pluralismo intemo 
come una grande risorsa politica e culturale. 
Qui c'è la vera e grande responsabilità di tutto il 
partito . a responsabilità di un partit o che vuole 
fare emergere la vera sinistra sommersa, quella 
composta da tanta gente semplice che vuole 
cambiare le cose, che vuole misurarsi con pro-
poste e idee corrispondenti ai propr i ideali di li-
bertà, di valorizzazione delle differenze, di ri-
spetto per  l'ambiente. 

A 
O 

a guerra nel Golfo era evitabile - è la prima 
affermazione di a Turco -, occorreva aver  fi-
ducia nell'embargo. a pace, oggi, non è solo 
più un'idea regolativa, un o etico ma 
costituisce una necessità politica, ai fine di co-
struir e un'azione efficace nel governo del mon-
do. a pace coincide con una forte azione di 
trasformazione che chiama in causa  caratteri 
della convivenza umana, il modo di produrre, di 
consumare, le relazioni ed i rapport i di potere 
fra Stati. Oggi in ogni parte del mondo sono pro-
pri o le donne a proporr e il più impegnativo pro-
gramma di trasformazione e dunque di pace. 

 mutamenti che si stanno producendo sullo 
scenario mondiale non lasciano indenne il pro-
getto di emancipazione e di liberazione elabo-
rato dalle donne comuniste, ma lo collocano su 
un piano diverso. C'è una sfida che poniamo a 
noi stesse - afferma la Turco - elaborare la no-
stra cultura politica in programmi, in battaglie 
concrete, proponendo alla sinistra la centralità 
del rapporto Nord-Sud. l che significa costruire 
una politica dei 'bisogni essenziali», ispirata al 
principi o etico (propri o della cultura ecologi-
sta) della «comunità del futuro», «della giustizia 
estesa al futuro». 

Propri o in questi giorni, propri o in relazione 
alla guerra abbiamo sentito donne e uomini 
porr e l'interrogativ o «hi decide», come si può 
incidere nelle scelle e nelle decisioni politiche: 

Suall sono  poteri della sovranità popolare? Si è 
proposto, insomma, il nodo della democrazia 

e dei suoi poteri, si è riproposta una delle ragio-
ni fondamentali della nostra svolta: la rifonda-
zione della democrazia e dello Stato, il rinnova-
mento della politica. e la politica signi-
fica modificare le regole di funzionamento dello 
Staio, delle istituzioni, dei partiti . a si pone 
una questione più di fondo: cosa è oggi la politi -
ca: cosa può essere, quali ambizioni essa può 
porsi. 

C'è una crisi della politica come agire colletti-
vo, come pratica quotidiana della trasformazio-
ne. Un aspetto questo, su cui con eflicacia ha ri-
flettut o più volte . Tale realtà è parte della 
nostra crisi. i chiedo, e l'interrogativ o è rivolto 
soprattutto agli uomini, al comunisti, se questo 
aspetto non sia rimasto troppo sullo sfondo del 
nostro dibattito , soprattutto della nostra ricerca 
e sperimentazione. Eppure noi vogliamo co-
struir e un nuovo partilo . l Pds costituirà una ve-
ra novità nel panorama politico italiano ed eu-
ropeo, se sarà concretamente capace di com-
battere la politica come scambio, come cliente-
la, come gioco di potere, come pratica della il-
legalità. 

Ciò presuppone che cambino le regole del 
gioco, ma soprattutto che si sposti nettamente 
Passe dell'attenzione, delle risorse, del tempo, 
dal «partito macchina» al «partito società», rom-
pendo le logiche autoriproduttive . È qui e solo 
qui che può trovare spazio l'ambizione di fare 
del Pds un partit o di donne e uomini. e donne 
dicono alla sinistra che i suoi strumenti e le sue 
pratiche di trasformazione sono povere e inade-
guate. o alla sinistra che non basta più 
concepire e praticare l'azione collettiva come 
generica protesta e mobilitazione: non basta 
più costruire leggi, piattaforme, mozioni, batter-
si per  farle approvare, non basta più intendere e 
praticar e la solidarietà come esclusivo riferi -
mento alla classe operaia. 

E allora un'azione quotidiana di trasforma-
zione deve proporsi come azione di servizio, 
come costruzione concreta della solidarietà ri-
conoscendo e facendo agire il sentimento per 
gli ultimi : deve sollecitare l'autoriorganlzzazlo-
ne, deve sempre più basarsi sul momento della 
gestione e del controllo. Sul rinnovamento della 
politica Enrico Berlinguer  ha lascialo una lungi-

mirant e e rigorosa riflessione: egli capi che nuo-
vi soggetti si affacciano sull'arena politica e 
pongono un problema di allargamento dei suoi 
conimi e dei suoi orizzonti, chiedono alla de-
mocrazia di coinvolgere nel processo decisio-
nale nuovi attori e soggetti. Berlinguer  fece le 
sue riflessioni partendo da fatti concreti: la vitto-
ria  del referendum sull'aborto, la critica delle 
donne verso la politica, la nascita di movimenti 
come quello pacisista e del volontariato. 

Perchè mai quella sua lezione cosi concreta e 
rigorosa è stata da noi cosi largamente disatte-
sa, è caduta nell'oblio? Credo che fino in fondo 
non siamo mai riusciti a liberarci di un cerio 
economicismo, per  cui contano solo alcuni luo-
ghi, alcune cose, alcuni soggetti. Credo che an-
che noi abbiamo troppe volte confinato la -
tica in ambiti angusti: i rapport i di forza, i rap-
porti fra  partiti . Credo che anche noi abbiamo 
ridotto  le nostre ambizioni e te nostre pretese 
nei confronti della politica facendola diventare 
troppo piccola e rattrappita , abbiamo perso un 
pò il gusto del far  politica partendo dai bisogni 
della gente. 

O 
O 

Nasce qui oggi - ha detto Claudio o 
di Genova - una nuova forza politica, non anco-
ra compiuta, ma certa nei suoi segni innovatori, 
nel superamento dell'esperienza comunista, 
che pure ne costituisce l'origine. Tutto ciò che è 
accaduto in quest'anno in a e nel mondo 
conferma il valore della scelta proposta dal 
compagno Occhetto. Non c'è un errore da cor-
reggere; ciò che dobbiamo costruire oggi è un 
partit o capace di attrarr e e convincere per  le sue 
idee e i suoi princip i fondatori, per  i programmi 
di riform a che saprà elaborare, per  la nettezza 
della proposta politica e per  la capacità di espri-
mere interessi e bisogni sociali a partir e da quel-
li dei giovani. Un partit o perciò portatore di una 
visione e di una cultura di governo, di risposte 
programmatiche e politiche ai problemi. 

Fin dall'inizi o è stata sottolineata la necessità 
che il pluralismo culturale e di esperienze politi -
che ne segnassero la genesi e lo definissero. l 
travaglio o e le troppe incertezze hanno 
consentito una espressione solo parziale di tale 
potenzialità e questo resta un problema aperto 
sul quale il congresso deve definire le forme di 
transitoriet à che oggi si possono dispiegare ap-
pieno. Un partit o pluralista che considera una 
ricchezza le differenze può essere il partil o n 
cui lutt i i comunisti italiani proseguono l'impe-

' gno politico e civile, investono le propri e risorse 
a partir e dall'adesione al princip i fondatori. 

l Pds dovrà con chiarezza scegliere di essere 
un partit o unico, unitario , prevedere l'adesione 
individual e e perciò le scelte e le responsabilità 
del singolo senza forme ambigue. l principi o di 
maggioranza non può che essere  riferiment o 
che garantisce la responsabilità del eruppi diri -
genti e l'unitariet à dell'azione e della rappre-
sentanza. Se questo congresso non sapesse sce-
gliere in modo certo attorno ad alcuni caratteri 
del partito , la fase transitori a che da i deve 
partir e sarebbe inficiata dall'ombr a permanen-
te della discussione di ieri che invece qui va 
conclusa. 

l nostro rinnovamento è una carta giocata 
per  il paese e sbagliano coloro che non ne vo-
gliono raccogliere l'opportunit à e gli stimoli e 
pensano di gestire la rendita al ripar o degli stec-
cati del pentapartito 
* l Pds dovrà seguire con pazienza e fermezza 
l a strada dell'alternativa, del compimento della 
'democrazia e e la rifondazione democra-
tica e il rinnovamento istituzionale. 
 - a locale, come quella che stiamo 
compiendo a Genova, dimostra che la sinistra 
può esprimere capacità di governo e innovazio-
ne nelle scelte programmatiche e nel comporta-
menti politici . 

l Pds nasce nel pieno svolgerai di una guerra 
che abbiamo contrastato e cercato di e 
e si qualifica per  la scelta chiara per  la pace, per 
la soluzione politica, perchè il dialogo sostitui-
sca il conflitto. Non rassegnarsi alla inarrestabile 
logica della guerra ci deve indurr e a dispiegare 
l'iniziativ a politica su piattaforme concertate 
sulla questione principale per  spostare altr i sog-
getti sull'obiettivo di fermare la guerra. 

Se con il congresso sapremo davvero chiude-
re un lungo periodo n cui la nostra attenzione 
era fortemente condizionata dal confronto in-
temo si potrà dispiegare subito una vasta inizia-
tiva di confronto nella sinistra europea e ameri-
cana. e socialista, (ra te forze 
progressiste del , dal mondo ara-
bo a , per  compiere passi comuni per  fer-
mare la guerra. , , 

A 
SALVATO 

Quando ho scelto di diventare comunista -
ha ricordato Ersilia Salvato - sono stata mossa 
da una istanza radicale di democrazia e da un 
bisogno profondo di agire collettivamente con 
altr e e altr i per  trasformare la vita quotidiana e 
questa società. Non una generica ricerca di di-
ndi, ma una scelta di stare in campo per  l'alter -

e di poteri, di contenuti, di idee antago-
niste e socialiste. Oggi di fronte alla drammatici-
tà di quanto sta accadendo nel Golfo, a quella 
alienazione e deprivazione di libertà, di impos-
sibilit à per  i paesi del Sud del mondo di poter 
determinare altro sviluppo, sento che una lettu-
ra di classe può aiutarci innanzitutto a capire, 
può essere quella griglia analitica di cui c'è ne-
cessità per  dare senso e sostanza ad altra idea 
di modernità. Si riapre la questione comunista. 

a più urgente, più stringente l'autonomia 
politica, culturale, organizzativa di chi è comu-
nista e intende agire come late. 

So bene che 11 partit o che sta nascendo ha 
scelto albo campo e altre culture. So bene che 
in esso sono presenti più tendenze e ispirazioni. 
Voglio continuare a lottare in questo congresso 
perchè la rifondazione comunista abbia non so-
lo diritt o di cittadinanza, ma costituisca la trama 
quotidiana dell'agire politici e collettivi. Voglio 
continuare a lottare, voglio capire di più le ra-
gioni vere della nostra scelta contro la guerra, 
voglio vedere coerenze e atti concreti a partir e 
da un impegno per  il ritiro  immediato delle navi 
e degli aerei. Ci sono diritt i violati e ci sono an-
che ragioni più profonde: i di una 
situazione già da tempo precaria e guasta, in 
larga parte provocata dalla politica dell'Occi-
dente e dalle inadempienze delle stesse risolu-
zioni dell'Onu. Con la caduta del bipolarismo, 
c'è da chiedersi quali e quanti sono l rischi con-
creti di un ordine intemazionale controllato da 
un solo paese e da assetti capitalistici. 

l binomio democrazia-capitalismo sta rive-
lando, in questa situazione, tutta la sua preca-
rietà e 1 suol limiti . All e istanze di liberazione, 
sviluppo e progresso del Sud del mondo, alte 
domande di libertà di ognuno di noi, il capitali-
smo è incapace di dare risposte. a qui scaturi-
sce l'importanz a di una ricerca teorica e cultu-
rale che riaffront i i nodi della questione comuni-
sta. Per  questo avverto il bisogno di essere e di 

operare come comunista a pieno titolo. -
derà dall'esito di questo congresso una scelta 
certamente difficile , il poter  cioè continuare o 
no un percorso comune. Se questo non sarà 
possibile, con altre forme, in un processo vero 
di inondazione, di confronto a sinistra, cerciie-
rò di continuare il mio impegno. 

O 
N 

a cosa che più mi colpisce - ha detto Alfre-
do n - è che la nascita del nuovo partit o 
avviene nel vivo della tempesta. Quindi in un 
duro, vero banco di prova. n a è la sorte del-
la a che è ormai in gioco, il che apre 
rischi gravi ma rende anche mollo più chiara la 
base forte, oggettiva, materiate deila nostra ri -
fondazione. n un congresso come questo, che 
pone (ine alla lunga e gloriosa storia del Pei, è 
dovere di chi vi ha a lungo militat o tare un di-
scorso di verità. Anch'io sento, come il compa-
gno Tortorclla , tutto il peso dell'atto che stiamo 
compiendo. Non mi interessa dunque tare un 
po' di propaganda per  scaldare 1 cuori. o an-
zi che solo un compito storico molto grande, e 
nuovo, può giustificare il nostro rtt o perchè noi 
non siamo stati solo un grumo di ideali e di uto-
pie rivelatesi fallaci ma una grande storia, storia 
delle classi subalterne e del loro cammino, sto-
ria  della democrazia italiana. 

Si tratt a quindi di mettere bene con i piedi per 
terra la fondazione del nuovo partito , ridefinirne 
con grande chiarezza la sua funzione. Come? 
Prima di tutto tornando a fare un'esatta ricogni-
zione del terreno nazionale. Perchè anche qui i 
fatti sono molto grossi. l problema che io pon-
go è questo. Che contenuto deve avere un rifor -
mismo italiano? Perché i rapport i a sinistra sono 
cosi difficili ? Per  gli opposti settarismi o per  la 
natura stessa del regime italiano, intendendo 
con ciò non solo i governi ma  poteri, il compli-
calo rapporto (ra le forze sociali, il trasformismo 
e scarso senso dello Stato delle classi dirigenti? 
Perciò io non scommetterei molto sull'avvenire 
del Pds se si trattasse soltanto di cambiare nome 
perchè il comunismo è crollato. Non vedo per-
ché la gente dovrebbe seguirci.  partit i non si 
inventano. 

E tuttavia la fondazione di una nuova forza 
politica avrà successo, io credo, in quanto si 
presenta come necessaria in rapporto a una cri-
si dello Stato e alla necessità, quindi, non solo dì 
rappresentare te masse subalterne ma di cam-
biare la mappa dei poteri, il rapporto fra i citta-
dini e lo Stato. l resto, perché noi siamo stati 
un'eccezione? Perché su questa base Togliatti 
ha fatto il «partito nuovo». ì perché portò le 
masse nello Stalo e fondò una Costituzione de-
mocratica. Altriment i non si spiega la nostra for-
za e la nostra lunga durata. Oppure non è que-
sto l problema di oggi? lo penso che lo sia. Sla-
mo davvero ad un passaggio storico. Finisce 
una Costituzione materialeTNon si tratt a solo di 
istituzioni invecchiate o incidetemi (per  cui ba-
sta l'uomo torte, il presidente). Si tratt a della cri-
si di un sistema non soltanto politico ma di re-
golazione dei rapport i sociali, che sta rimetten-
do in discussione la tenuta dello Stato, e non 
soltanto come armatura materiale (servizi, so-
vrastrutture , ecc.) ma come coesione sociale, 
universalità delle leggi e dei diritti , legittimit à 
delle istituzioni, responsabilità e doveri condivi-
si. 

a questo significa una cosa che dobbiamo 
bene chiarire. Significa che l'alternativ a è un 

Problema molto grosso: non può che essere 
alternativa a quel corposo nodo politico, eco-

- noroico, e che si è aggrovigliato in 
. questi; lunghi anni e che non siamoJriuscltJ. a 
'sciogliere nemmeno quando arrivammo al 34 
per  cento. Non possiamo spiegare tutto con la 
cattiveria dei padroni e con il doppio Stato. 
Questo ha pesato. a ha pesato soprattutto il 
latto che - esistendo una democrazia dimezza-
ta per  mancanza di alternative di governo - la 

e si è fatta Stato e si è posta al centro dì un 
meccanismo di accumulazione e distribuzione 
delie risorse cosi costoso e cosi profondamente 
distorto. E non si capisce lo spessore e la durata 
di questo regime, e non sì capisce nemmeno su 
quale lastra sottile di ghiaccio stiamo pattinan-
do, a fronte soprattutto della sfida europea. 

Questo sistema non regge più, per  tante ra-
gioni che non sto a dire. a se è cosi non basta 
ridurr e tutto alla partitocrazia, né proporr e solo 
una strategia dei diritti . Occorrono riforme-forti 
senza le quali il paese andrà a destra e ancora 
una volta il costo della crisi sarà gettato essen-
zialmente sulte spalle del lavoro operaio mentre 
si accentuerà la spaccatura fra il Nord e il -
zogiorno. a possiamo allora continuare a dir e 
che abbiamo programmi di governo? A me pare 
che ciò che finora è mancato non sono i pro-
grammi: è 11 programma, cioè una proposta po-
litic a all'altezza di questo passaggio storico e 
della corposità di questo regime, capace di deli-
ncare un nuovo blocco sociale ed un nuovo 
patto di cittadinanza. 

Perciò a me è sembrato e che dopo 
mesi di travaglio e di dibattit i fumosi noi siamo 
riusciti  ad indicare in questo congresso il nucleo 
di questa operazione. n sintesi rifondare noi 
stessi (non perché ci dobbiamo far  perdonare 
di esistere) ma per  rifondare lo Stato democrati-
co, non come istituzioni formali soltanto, ma 
come costituzione di fatto, come concreto regi-
me (come modo di essere del capitalismo rea-
le, se volete). A me sembra questa la sola scelta 
capace di unire questione sociale e questione 
politica; perché se non ci collochiamo su que-
sto terreno (che poi è anche 11 più avanzalo per-
ché è quello su cui si condensano i rapport i di 
classe) noi non incidiamo su niente e non di-
fendiamo nessuno, tanto meno il mondo del la-
voro. Questa, io credo, dovrebbe essere l'anima 
del nuovo partito . 

O 
A 

a relazione del compagno Occhetto - n ra-
gione della sua complessità e vastità - contiene 
affermazioni condivisibili , altre discutibili , altre 
degne di essere approfondite, altre ancora, co-
m'è ovvio, francamente non condivisibili -que-
sto il parere di Alberto Asor a -. a va giudi-
cata nel suo complesso. E dunque, nel suo 
complesso mi ha suggerito la seguente riflessio-
ne. Ogni qua) volta un dirigente comunista ita-
liano ha dovuto riflettere,  nel corso degli ultim i 
vent'annl, sui caratteri di una moderna demo-
crazia riformatrice  di massa in a - in una 
prospettiva europea - non ha potuto non im-
boccare il percorso di una «terza via». Terza via 
fra socialismo realizzato e capitalismo; fra so-
cialdemocrazia e comunismo; fra pratiche della 
democrazia rappresentativa e democrazia diret-
ta, non delegata: fra democrazia formale e de-
mocrazia sostanziate. a spinta polemica mag-
giore nei nostri confronti andava nella direzione 
di persuaderci che l'impossibilit à di praticare 
uno dei due comi del dilemma non ci lasciava 
altr a possibilità che ricadere nell'altro . Ora, il 
punto è queslo: la relazione di Occhetto signifi-
ca che il Pds nasce con la vocazione di battere 

3uesta strada? Se cosi fosse, ne deriverebbero 
uè conseguenze. 

i tutto, un diverso posizionamento del 
nuovo partit o rispetto alle altre forze politiche, 
anche di sinistra, ma anche rispetto al sistema 
politico italiano nel suo complesso: una strada 
diversa e più lunga in confronto a quella Sugge-
rita  dagli apologeti di un sistema ad una sola di-
mensione. Una strada che comporta di per  sé 
un certo necessario, anche se provvisorio, isola-
mento. Non bisogna enfatizzare troppo né iso-
lare gli effetti della guerra del Golfo sulla cultura 
politica e sul mondo politico italiano. a guerra 
è, certo, una grande rivelatrice. a di veramente 
nuovo non cfdice mai nulla. Non è che il com-

f>agno Giolitti , siccome vota per  l'intervent o ita-
iano nel Golfo, diventa un sostenitore della de-

mocrazia capitalistica. l compagno Giolitt i vota 
a favore dell'intervento italiano nel Golfo per-
ché è persuaso che non esista nessuna demo-
crazia possibile al di fuori del sistema capitalisti-
co. Tuttavia, a questo isolamento nei confronti 
del mondo politico e culturale corrispondono 
grandi possibilità nuove nel lavoro di massa e 
nella costruzione di nuovi front i di alteanze. 

Però, e in secondo luogo, se o 
questa strada, bisogna «rimboccarsi le maniche» 
più che per  l'altra . Non vogliamo che il nuovo 
partit o sia un partit o dei movimenti, piuttosto un 
partit o che indichi ai movimenti un adeguato 
sbocco a livello istituzionale. a riform a della 
politica e della democrazia deve essere vista co-
me orizzonte del farsi concreto di una nuova so-
cietà e di un nuovo Stato. i rifiut o di lasciare
termine «riformismo» a quanti ne fanno un sino-
nimo di «moderatismo»; contesto l'involgari -
mento che viene fatto dell'obiettivo del «sociali-
smo», ma al tempo stesso mi pongo il problema 
di come esso possa diventare concretamente il 
punto d'incontro , diverso da tutt i i modelli pas-
sati, tra ragioni del benessere e ragioni dei dirit -
ti. E su questo terreno, fuori di schematiche con-
trapposizioni, mi pongo il problema di non la-
sciare insoddisfatte, come finora è stato, le do-
mande legittime di quegli esterni che saranno i 
nostri compagni di domani. Se non siamo dei 
parolai, il problema del «nuovo riformismo», 
che vede insieme il problema del diritt o e quello 
del potere, l problema del bisogno e quello del-
la norma, sarà centrale nel nuovo partito . 

Concludendo, vorrei dire due cose. a prima 
è che io avverto di nuovo un (ilo di continuità, 
per  quanto esile, fra l'elaborazione del
Congresso e  dibattit o di questo Congresso. a 
seconda è che mi auguro sinceramente che 
questo sia «l'inizi o di un nuovo inizio». Se cosi 
fosse, 1 prossimi tre anni non sarebbero troppi 
per  tener  ferma questa linea e per  darle fisiono-
mia, identità, contenuti e concretezza. 

n questo quadro va vista la questione del Golfo. 
Pura egemonia americana o contraddizione 
profonda nel quadro di un primo tentativo di 
governo mondiale? Se questo è l'interrogativo , è 
ingiusta ogni semplificazione e ogni ritomo di 
vecchi molivi. Ecco perché, per  una grande for-
za politica nazionale, non basta «tirarsi fuori». 

o essere critic i della guerra ma con 
una analisi dilferenziaia della realtà e con una 
capacità di proposta reale che sia in grado ap-
punto di individuar e i tratt i di una forza di gover-
no. 

Quale contribut o nostro in questo quadro? 
Stiamo fondando una nuova forza politica e 
dunque dobbiamo definire gli elementi di un 
impianto culturale nuovo.  partit i comunisti so-
no nati sulla radice di un grande antagonismo 
storico. Si può aprir e ora una nuova drammati-
ca semplificazione: un altro antagonismo gene-
rale (Nord-Sud) che diventa metafora della ne-
cessità del comunismo, con una analisi unidi-
mensionale della realtà del Sud oltr e differenze, 
nazionalità, culture, storie diverse. Può prevale-
re in questo senso una tendenza terzomondista 
della cultura politica quando il vero problema è 
come creare con 1 paesi del Sud un rapporto ta-
le da favorir e lo sviluppo della democrazia e 
della modernità secondo le indicazioni del rap-
porto Brandt 

Questo è possibile fare muovendo dalla real-
tà dell'Europa. Abbiamo detto da anni: Europa-
democrazla-slnistra. Questo intreccio esclude 
ogni teoria dei due fallimenti : socialdemocrazia 
e comunismo: esclude ogni enfasi sulle prospet-
tive cosmiche che spesso ci collocano fuori dal-
la storia reale. o partir e dall'Europ a e 
dalla sinistra. l messaggio dell'Europa è la de-
mocrazia, pon l'olocausto. n questa Europa 
mutala,  compiti di una nuova sinistra. a l'es-
senziale è che noi ci sentiamo parte di questa 
realtà senza complessi di colpa e senza impe-
rialismi culturali . a essa possiamo agire per  un 
nuovo ordine politico mondiale fra le contrad-
dizioni e gli abissi che si aprono, ma fiduciosi 
nella storia come faticoso cammino nella liber-
tà umana. 

A 
CONT

Uno dei problemi di fondo - ha affermato 
a Conti - è quello dell'omogeneità di com-

portamento dei parlamentari del nuovo partilo . 
e condizioni, che per  mollo tempo hanno assi-

curato questa omogeneità nel Pa, non esistono 
più. n questo quadro mi sembra che l'unico 
modo per  ottenerla, almeno sui problemi più 
gravi, sia l'assiduo approfondimento cultural e 
collettivo. Faccio un esempio: nelle pagine del-
la e i del segretario dedica-
te al Golfo non erano nominate, nemmeno una 
volta, né il petrolio né e né i palestinesi. l 
fatto di non nominare il petrolio è una rottur a 
con la cultura dei comunisti, che cerca sistema-
ticamente l significato economico degli avveni-
menti politici . l fatto di non nominare la que-

, stione palestinese, anzi araba, riducendo cosi 
'tutt o il problema afa legalità violata, è manife-
stazione di eurocentrismo, persino di un pensie-
ro o dall'imperialismo. l nostro con-
cetto del diritt o - in continua conflittuale evolu-
zione, cosi come i concetti di «guerra giusta» o 
di democrazia, concetto al quale noi stessi «oc-
cidentali» trasgrediamo ogni giorno con cinica 
doppiezza di pesi e misure - abbiamo preteso 
di imporlo, come valore assoluto ed etemo a 
centinaia di milioni di uomini. Uomini che ap-
partengono ad una cultura profondamente di-
versa dalla nostra, ad una società molto risenti-
ta, con infinit e ragioni, verso l'Occidente. È così 
che un despota sanguinario è diventato il sim-
bolo dell'orgoglio di un grande popolo che vuo-
le decidere il propri o destino. 

a che si sia ridott a tutta la questione ad un 
problema di legalità, affidando interamente la 
definizione della legalità e la scelta del modo di 
difenderla ad una struttur a cosi poco democra-
tica e cosi contrastante con se stessa come l'O-
nu, è una critica che muovo non tanto ad Achil-
le Occhetto, per  quel documento di elaborazio-
ne esclusivamente personale, quanto a molti fra 
noi che, da tempo, non si sforzano più di appro-
fondir e il nostro dibattito . Cosi abbiamo lasciato 
cadere nel più indifferente silenzio quella -
chiarazione di intenti che non era stata discussa 
prima ma non lo fu neppure dopo la pubblica-
zione, benché sarebbe stata util e come oggetto 
di analisi critica: Ci avrebbe evitato incertezze e 
divisioni dalle quali solo in extremis ci siamo ri-
scattati. 

a strada della nuova formazione politica è 
irt a di difficoltà , superabili solo con un'attenzio-
ne maggiore di quella impiegata sin qui, e con 
un dibattit o più ampio e più ricco che impegni 
sistematicamente tutte le forze che confluiran-
no nel nuovo partito . Non vedo altra possibile 
garanzia di affidabilit à e, quindi, di incisività po-
litica. 

O 
E

l senso della svolta del novembre 1989 - ha 
esordito Biagio e Giovanni - è slato nello sfor-
zo di costruire la nuova formazione politica co-
me parte della sinistra democratica e socialista 
dell Occidente. Si vide in questa necessità di 
cambiamento la possibilità di salvare una parte 
essenziale del patrimoni o storico del Pei. -
vendo da dove? Occhetto lo ha ricordato anche 
ieri: dal 1989, o come esaurimento 
del progetto storico del comunismo, caduta di 
un totalitarismo senza sbocco, apertura di un 
processo democratico all'Est Tutto questo lece 
dire: si amplia l'età del diritti , si ridefinisce il di-
segno di una democrazia possibile, si supera 
ogni visione ultrademocratica del processo po-
litico . 

Tutt o è andato in pezzi dopo un anno? i 
sembra che questo motivo domini il congresso, 
ma se esso prevale ci riporta  indietro con un ve-
ro e propri o rischio di regressione. l 1989 diven-
ta la vittori a di un blocco e, nelle formulazioni 
estreme, il trionf o di capitalismo e neoimperiali-
smo. a chi ha mai detto che  1989 rappresen-
tava un processo di pacificazione del mondo? Si 
sono rott i tutt i i vecchi equilibri : è finit o un equi-
libri o della storia e nei vuoti che si sono aperti 
un immenso campo di forze si è messo in movi-
mento. Che cosa riempir à questo vuoto? Nelle 
grandi linee di tendenza si può dire: o la libertà 
o la forza; ma nella concretezza dei riferiment i 
storici e delle forze in campo si deve dire o ege-
monismi o tendenza per  un governo mondiale. 

ENZO 

l Pds - ha rilevato Enzo Grilli , segretario della 
federazione di Arezzo - deve essere prima di 
tutt o il partit o dei cittadini , dei diritti , della rifor -
ma della politica. Noi abbiamo il seguente pro-
blema: come combattere il sistema degenerato 
dei partit i rendendo visibile la nostra estraneità 
a tale degenerazione, salvaguardando al tempo 
stesso la democrazia. l modo in cui il Pds si or-
ganizzerà deve costituire una prima risposta a 
questo interrogativo. o devono esse-
re chiari i tratt i del vecchio Pei che non voglia-
mo smarrire; altresì debbono essere chiari gli 
elementi di radicale ^innovazione che dobbia-
mo . e cose da conservare sono l'i -
dea del partit o come «intellettuale collettivo», il 
valore del partit o di massa, il partit o come orga-
nizzazione non ideologica. e innovazioni più 
fort i devono riguardare la concezione del limit e 
della politica verso gli iscritt i e verso te istituzio-
ni, l'assunzione piena della cultura delle diffe-
renze. 

l Pds deve poi saper  riconoscere il valore del-
la società civile e fondarsi sul riconoscimento 
della dualità di genere, ovvero costruendosi a 
misura dei due sessi. Sul piano organizzativo, 
prim a di preoccuparci di come organizzare 
dentro di noi le varie aree, dobbiamo preoccu-
parci.di come rendere la nostra struttur a la pia 
reattiva possibile verso la società civile. Non vor-
rei che realizzassimo un'organizzazione capace 

'  di tutelare le differenze , ma sostanzial-
mente chiusa verso l'esterno. l Pds dovrà dun-
que avere una struttur a fortemente orientata 
verso la società, articolata e decentrata, capace 
di cambiare in tempo reale e di apprendere dal-
la società, cose queste che il Pei da tempo non 
era più in grado di fare. 

Vanno stabiliti qui i rapport i non solo con gli 
iscritt i ma con gli elettori, e occorre saper  stabili-
re patti politici ed elettorali con associazioni e 
movimenti. Sul piano o chi è chiamalo a 
decidere deve avere la piena legittimit à per  tar-
lo; rispetto al passato ciò che deve cambiare so-
no i meccanismi di verifica e di revoca del man-
dato, ma non ci può essere nessuna forma di 
paralisi de) sistema decisionale dentro il partito . 

à di voto nelle istituzioni e nel rappor-
to con gli altri , secondo gli orientamenti emersi 
a maggioranza, è essenziale, altriment i nessuno 
ci prenderebbe in considerazione né potrebbe 
fidarsi a stabilire alteanze con noi: insomma bi-
sogna fissare i tratt i indispensabili per  realizzare 
un partit o unitari o n modo da consentire poi il 
massimo del autonomia culturale, politica e or-
ganizzativa delle varie aree che comporranno il 
Pds. 

Un partil o è unitari o se, oltr e a rispettare B 
principi o di maggioranza nelle istituzioni, si dà 
un bilancio finanziario unico; se stabilisce che 
l'iscrizione è individuale anche se essa può av-
venire non solo attraverso la sezione ma anche 
tramit e centri di iniziativa che possono, questi 
si, essere promossi dalle aree stesse. o 

Suesto quadro si può e si deve riconoscere il di-
tto delie iscrìtte e degli iscritt i di organizzare, 

anche collettivamente, per  aree di orientamen-
to politico cultural e e per  piattaforme program-
matiche, la ricerca, l'elaborazione, il confronto, 
anche promuovendo associazioni, attivit à di 
studio e iniziative nella società. Per  queste ulti -
me devono esservi alcuni limiti : non avrebbe 
senso infatt i esprimere nelle istituzloini voti for-
malmente unitar i e subito dopo organizzare 
manifestazioni con piattaforme contrapposte 
sugli stessi temi  bene più prezioso da tutelare, 
comunque, è quello delia possibilità e
di ciascun iscritto e iscritta a formare liberamen-
te dì volta in volta maggioranze e minoranze 
fuori dalla gabbia delle mozioni 

Per ragion i di spazio , degl i Intervent i 
pronunciat i nell a aerata di Ieri darem o 
notizi a nell'edizion e di doman i 

I resocont i son o curat i da 
Carlo Brambilla , Raffael e Capitani , 
Brun o Enrlottl , Angel o Facclnetto , 

Nicol a Fano, 
Giorgi o Frasc a Polar a (coordinamento) . 

Alter o FHgerlo , Ilio Gloflredl , 
Bianc a Mazzoni , Jenne r MoletH , 

Ald o Varano 
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